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Presentazione

«Monferrato Arte e Storia» vuole essere una pubblicazione che si in-
serisce nel tessuto concreto del nostro territorio monferrino per testi-
moniare la presenza di una popolazione, del suo vissuto, della sua ca-
pacità di esprimere attraverso all'arte ciò in cui vive e in cui crede.
Esprime l'impegno dell'Associazione Casalese Arte e Storia
(A.C.A.S.) che si pone, con un bilancio positivo e consolidato, da al-
cuni anni come un punto di riferimento per la salvaguardia, la pro-
mozione dello studio della storia e dell'arte del nostro Monferrato.
Ne è prova l'impegno profuso nell'organizzazione e nella celebrazio-
ne del convegno sul Castello che si è tenuto lo scorso anno dal 1 al 3
ottobre 1993 al Teatro Municipale con la presenza e l'intervento di al-
cuni docenti universitari di provata fama e che sono tra i maggiori
esperti nel loro campo: ilprof. Aldo A.Settia (Università di Pavia),
il prof. Giulio leni, la prof .sa Claudio Bonardi e la dott.sa Antonel-
la Perin (tutti e tre del Politecnico di Torino), il prof. Flavio Conti
(dell'università di Milano e presidente dell'Istituto nazionale dei Ca-
stelli).
Assai qualificata è stata la presenza dei sovrintendenti dott.sa C. En-
rico Spantigati (beni storici ed artistici) e dott. Marco Motta (beni am-
bientali e architettonici).
Non meno importanti sono stati i lavori svolti dagli storici dell' As-
sociazione (ilprof. Antonino Angelino, il dott. Enri Bo, il dott. Pier
Luigi Muggiati) e l'intervento del dott. Andrea Milanese.
Ugualmente si può dire per il contributo dato dall'associazione al con-
vegno su Stefano Guazzo tenutosi il 22 e il 23 ottobre 1993 presso il
salone San Bartolomeo, nel quale è stata messo in rilievo l'importanza
dello scrittore monferrino tra cinque e seicento.
La presenza di docenti illustri (come il prof. Amedeo Quondam) rende
evidente l'alto livello di studio offerto dal convegno.
Una particolare nota merita poi il sapiente lavoro svolto dal prof. Bru-
no Ferrerò (pure lui socio ACAS), di intelligente ricerca con i suoi stu-
denti sull'opera di Stefano Guazzo.
Occorrerebbe ancora annotare la ricca attività culturale espressa dalla
serie di conferenze promosse tra il 1993 e il 1994, con la partecipazione
di personalità di rilievo quali (per fare solo alcuni nomi) il prof . W.
Haberstumpf e il dott. Rinaldo Merlane.
Sono solo alcune note del lavoro dell'associazione, mentre ci auguria-
mo che questa rivista possa offrire agli studiosi e agli appassionati di
storia ed arte un contributo significativo.

Gian Paolo Cassano



Quattro disegni progettuali
di Bernardo Vittone

nelle biblioteche
casalesi

GIULIO IENI

Se torniamo nuovamente ad occuparci di materiali pertinenti al-
l'architettura giacenti presso i fondi archivistici di Casale Monfer-
rato, questa volta è per segnalare quattro disegni progettuali di
Bernardo Antonio Vittone (1702-1770) (1) rimasti ancora malno-
ti, o addirittura inediti, la cui conoscenza - integrata da nuovi ap-
porti documentali - sembra comunque assai utile a gettare altra lu-
ce sul periodo di formazione piemontese e sul prosieguo della car-
riera dell'architetto, sui rapporti intercorsi con la committenza del
capoluogo monferrino (2) - certo più intensi di quanto finora sup-

1. Non ci è parso necessario produrre in questa sede la bibliografia spe-
cifica relativa all'architetto, tanto vasta si è rivelata la sua fortuna cri-
tica negli ultimi settant'anni e, conseguentemente, la letteratura set-
toriale al riguardo. Per ogni riferimento di carattere generale, comun-
que, restano ancora indispensabili gli studi, assai diversi nell'imposta-
zione, di P. PORTOGHESI, Bernardo Vittone. Un Architetto tra Illu-
minismo e Rococò, Roma 1966, e N. CARBONERI, V. VIALE, Bernar-
do Vittone architetto, Catalogo della mostra, Vercelli 1967.

2. L'unica opera ben conosciuta, progettata dal Vittone per Casale su
committenza della Congregazione di Carità, era infatti finora il Re-
gio Ospizio, iniziato a partire dal 1740. Come ha però dimostrato R.
POMMER, Eighteenth-Century Architetture in Piedmont. The Open
Structures of Juvarra, Alfieri, & Vittone, New York-London 1967, p.
123, la prima delle tre trasferte casalesi del nostro, collegate alle vi-
cende della fabbrica, doveva risalire già al 1737. Per ogni rimando bi-
bliografico sulla storia dell'Ospizio, v. il più recente studio di P.
CHIERICI, Un edificio di pubblica utilità a Casale Monferrato: il set-
tecentesco «Ospedale di Carità», Alessandria 1985, pp. 21-22. Di
un'altra opera, poi, assegnata da tempo al Vittone (N. GABRIELLI,
L'arte a Casale Monferrato dall'XI al XVIII secolo, BSSS, CLVII, To-



posto - oltre che a definire nuove opere, seppure non realizzate, da
aggiungere al catalogo già straordinariamente vasto della sua pro-
duzione.
In primo luogo, l'attività «giovanile» in Piemonte del Vittone,
analizzata segnatamente dal Millon (3), si viene così ad arricchire
di un nuovo progetto, purtroppo rimasto ineseguito, il cui disegno
firmato - ritrovato oltre vent'anni or sono - è stato pubblicato in-
cidentalmente a suo tempo dal Carboneri (4), che nell'occasione
non aveva però potuto datarlo correttamente. Si tratta della «[...]
Pianta del Duo(mo) della città di Casale e proge(tto) di ristruttu-
razione con lapiant(a) della Capello di S.t. Evasio» (5), provenien-
te dall'Archivio De Conti (6) e confluita nel Fondo Disegni della
Biblioteca Civica: dunque, di un'idea per la ricostruzione della cap-
pella del Santo patrono nella cattedrale casalese, il cui inizio effet-
tivo ebbe luogo, come noto, soltanto nel 1764 su disegni esecuti-
vi di Luigi Michele Barberis (1725-1798) (7), dopo che il progetti-
sta approvato e ufficiale, Benedetto Alfieri, si era in qualche mi-
sura defilato dall'impresa per i troppi impegni.
In realtà, stando alle risultanze delle ultime ricerche, i primi pro-

rino 1935, pp. 42-43), il palazzo Morelli di Popolo in via Lanza, in-
tendiamo occuparci altrove e con maggior agio - nella totale mancanza
a tutt'oggi, di indizi storici probanti - anche se l'ipotesi di un'attribu-
zione parrebbe tutt'altro da scartare per le caratteristiche formali e sti-
listiche dell'edificio.

3. H. A. MILLON, Alcune osservazioni sulle opere giovanili di Bernar-
do Antonio Vittone, in «Bollettino della Società Piemontese di Ar-
cheologia e Belle Arti», NS, XII-XIII (1958-1959)), pp. 144-153;
IDEM, La formazione piemontese di B. Vittone fino al 1742, in Ber-
nardo Vittone e la disputa fra classicismo a barocco nel Settecento,
Atti del Convegno Internazionale (21-24 settembre 1970), Torino 1972,
tomo I, pp. 443-456.

4. N. CARBONERI, Aspetti e problemi dell'arte a Casale dal barocco al
neoclassicismo, in «Quarto Congresso di Antichità e d'Arte» (20-24
aprile 1969), Casale M.to 1974, p. 387, fig. 10.

5. Disegno a penna e acquarello, sensibilmente smarginato a destra (486
x 655 mm) con conseguente perdita delle lettere finali di alcune righe
de\\'lndice; scala di 7 trabucchi = 23,7 cm; sottoscritto in calce alla
legenda: Architetto Bernardo V'itone.

6. Cfr. l'ormai dismesso inventario manoscritto presso la Biblioteca Ci-
vica di Casale (d'ora innanzi: BCC): Carle e Mappe, dis. 0.3 («Pro-
getto di ristaurazione del Duomo di Bernardo Villane»).

1. Sulla costruzione della nuova Cappella di S. Evasio, v. soprattutto A.
B R I . I . I N I , Benedetto Alfieri, Milano 1978, pp. 267-270, che tuttavia
non conosceva ancora le varianti apportate dal Barberis, non essen-
do state ancora rintracciate presso l'Archivio storico Comunale (d'ora
innanzi: ASC) le sue tre tavole di progetto: due di esse, infatti sareb-
bero state pubblicate in seguito da M. CASSETTI, G. GIORDANO,
L'Archivio storico comunale di Casale Monferrato, Casale M.to 1980,
fig. a fronte di p. 14 (sezione longitudinale) e fig. a fronte di p. 18
(«Pianta della nuova Capello di S. Evasio dell'III. ma Città di Casale»).



Figura 1. B. VITTONE, «Pianta del Duomo della città di Casale e progetto
di ristauratione con la pianta della Capello di S.t. Evasio» (Casale M.to,
Bibl. Civica, Fondo Disegni, già Arch. De Conti).



getti per l'erigenda cappella risalivano a un trentennio addietro,
quando il Consiglio di Città - a nome della Comunità, cui spetta-
va da secoli il patronato sul sacello - aveva indetto una sorta
di concorso pubblico, al quale avrebbero partecipato, oltre che
architetti locali come Giacomo Zanetti (8) e, forse, Vincenzo Sca-
pitta (9), anche alcuni forestieri: fra quelli identificati su basi do-
cumentali, il Vittone, appunto, e il «piacentino» Giovan Battista

8. Si tratta di un capomastro e architetto (1698-1735) di qualche meri-
to, attivo soprattutto a Casale, sia nella prosecuzione di cantieri av-
viati da Giovan Battista Scapitta (chiesa conventuale di S. Caterina,
palazzo Gozzani di Treville), sia in qualità di esecutore di progetti al-
trui (oratorio di S. Pietro Apostolo su disegni di Francesco Gallo), sia
infine come progettista in proprio (parrocchiale di S. Vincenzo a Ca-
sorzo, palazzi Sannazzaro e Magnocavalli a Casale, ecc.). Stranamen-
te, presso le abituali fonti settecentesche - Giuseppe De Conti e An-
tonio De Morano - egli non risulta mai attestato, perché confuso con
un fantomatico Giacomino Bandelli, verosimilmente mai esistito. Ma
sull'equivoco, ripreso acriticamente da tutta la storiografia successi-
va, varrà la pena di ritornare a tempo e luogo debiti. Per ora, riman-
diamo alla breve voce biografica di G. IENI, in Enciclopedia Alessan-
drina, a cura di P. Zoccola, voi. I: I Personaggi, Alessandria 1990,
p. 262. Del progetto zanettiano per la nuova cappella di S. Evasio par-
rebbe essersi conservata nel medesimo Fondo Disegni una tavola rap-
presentante la pianta della rinnovata Cattedrale, anonima e priva di
intestazione, ma così annotata da Giuseppe De Conti: «Duomo di Ca-
sale in riforma giusta il Dissegno del S.r. Architetto Giacomino». For-
zando il dato, N. CARBONERI, op. cit., p. 387 e didascalia alla fig.
11, pubblica il disegno come opera di «Giacomino Bandelli».

9. Sempre a Giuseppe De Conti - che sullo scorcio del XVIII secolo
avrebbe ricoperto la carica di fabbriciere della nuova Cappella e po-
teva perciò disporre dei disegni presentati in più occasioni durante
l'annosa vicenda - si deve l'identificazione (per noi, ancora congettu-
rale) del progetto scapittiano, documentato attraverso due tavole mute
assai simili del Fondo Disegni (l'una abbozzo dell'altra): infatti, sul
verso della seconda leggiamo un'esplicita annotazione vergata di suo
pugno: «Pianta del Duomo di Casale, riformato secondo l'Idea del
Sig.r Architetto Scapitta». Ora, a volerci fidare dell'appunto, i dise-
gni non possono certo appartenere a Giovan Battista (morto già nel
1715) sia per la modestia dell'invenzione che per la qualità della resa
grafica; semmai, appunto, dovrebbero essere opera del nipote Vincen-
zo (1680-1750), che tuttavia il De Conti dimostra di non conoscere,
non avendolo mai menzionato nell'arco del suo Ritratto della Città di
Casale, ms. del 1794, edito con prefazione e note di G. Serrafero, Ca-
sale M.to 1966. Da qui, e in forza di altre considerazioni, preferiamo
sospendere ancora il giudizio sull'effettiva paternità delle tavole. Del
resto, non conosciamo pressoché nulla di un'attività da architetto ci-
vile di Vincenzo Scapitta, tant'è che proprio questo in esame sareb-
be l'unico progetto superstite e, in qualche modo, documentabile. Di
fatto, nominato nel 1729 Ingegnere di Città (BCC, ASC, I, m. 7: Am-
ministrazione Comunale, fase. 21), con responsabilità tecniche di vi-
gilanza e intervento su strade, ponti, argini e condotti fognari, egli
stesso si sarebbe dichiarato non «ingegnere», men che meno «archi-



Figura 2. Pianta schematica della cappella di S. Evasio ridisegnata dalla
precedente. Legenda: «1. Sancta Sanctorum; 2. Choro; 3. Catedra episco-
pale per la predica; 5. Capello; 6. Pulpito; 7. Capello antica di S. Evasio
dove si [trova? la] capello della B. Vergine delle gratie; 8. Campanile; 9.
Sacristia de Canonici; 10. Preparatorio per la messa; 11. Luoghi comu-
ni; 12. Casa Chichini; 13. Cimiterio; 14. Capello di S. Evasio nuova; 15.
Tribune; 16. Passaggio dalla Sacristia de Canonici alla [nuova Capella];
17. Altare del Santo; 18. Sacrestia de Confratelli; 19. Scollane per salire,
e discendere dallo scur [olo dove] sarà l'urna del Corpo del Santo; 20. Pas-
saggio sotto lo scurolo per andar [...]; 21. Scurolo».



Natali (10). Il primo, anzi, era stato tra i più solleciti a inviare il
proprio disegno, che risultava perciò esibito già nella seduta del
Consiglio del 9 luglio 1735: «In oltre hanno presentato detti Signo-
ri Sindaci altri disegni per la construzione della Capello, tra quali
uno fatto dal fu Architetto e Capo mastro Giacomino Zanetti, et
un altro del Sig.r Architetto Bernardo Vitone di Torino...» (11).
Che poi la tavola in esame si debba riferire esclusivamente a quella
data pare senz'altro fuori discussione, giacché il Vittone era desti-
nato a uscire ben presto dalla vicenda progettuale della Cappella
con la successiva chiamata in causa dell'Alfieri (12): il quale, do-
po un sopralluogo nell'agosto del 1736 - pur avendo manifestato
un apprezzamento di cortesia per i vari progetti presentati - si era

tetto», bensì «Agrimensore Piazzato» nella Consegna delle Persone
e Bestiami di questa Città... del 1734 (BCC, ASC, I, m. 94: Censimen-
tì e catasto, fase. 306), e in quello stesso anno sarebbe stato colpito
da una grave forma di gotta che ne avrebbe progressivamente limitata
ogni efficienza manuale. In ogni caso, questo eventuale progetto di
Vincenzo è stato già pubblicato e correttamente datato al 1735 da E.
CORNAGLIA, Giovanni Battista Scapitta architetto e Vincenzo Scapit-
ta agrimensore, Catalogo della Mostra, Casale M.to 1968, scheda 28,
fig. 36; ripreso in seguito da N. CARBONERI, loc. cit., esso veniva
considerato - chissà perché - anteriore al progetto vittoniano.

10. Dell'attività casalese del celebre quadraturista Giovan Battista Natali
(1698-1765) si conosceva finora quanto le fonti a stampa settecente-
sche ci avevano tramandato, in primìs C. G. RATTI, Delle Vite de'
Pittori, Scultori, ed Architetti genovesi..., in Genova, 1797, p. 370:
«In Casale di Monferrato si trattenne a dipingere circa ott'anni con-
tinui; ove per le figure gli supptt Gio. Agostino mio Padre. Le più va-
ste, e migliori Opere di questi due Artefici si veggon colà nelle case
Guzzani, Ardissoni, Magnacavallo, e ne' PP. Minori Conventuali».
Più recentemente, a questo catalogo casalese si è aggiunto, su basi do-
cumentali, l'intervento a fianco del Guala in palazzo Sannazzaro (S.
e S. MARTINOTTI, Pier Francesco Guala, Torino 1976, p. 66). Infine,
grazie a un Memoriale del 1735 (BCC, ASC, I, m. 109, fase. 330:
Cappella di S. Evasio), sappiamo ora come il Natali avesse fornito an-
che il disegno per l'urna di S. Evasio: «Rispetto alii dissegni tutti stati
considerati, et aplauditi, è stato per l'Urna scielto tra gl'altri con gra-
dimento magiare quello fatto dal Sig.r Natali» (e.Ir), e formato il pro-
getto più accreditato per la nuova Cappella, come si deduce dal so-
pralluogo che il 17 dicembre di quell'anno l'avrebbe visto impegna-
to «con il disegno alla mano» insieme ai «deputati» del Consiglio e
ai canonici: «fu esposto a detti Sìg.ri Capitolari che s'era a bella po-
sta fatto andare sul sito il detto Sig.r Natali, affinchè potesse assicu-
rare che il dissegno presentato non poteva in nessun modo offuscar
la luce alla chiesa, meno dì/formarla, come essi luoro temevano...»
(cc. 2v-3r). Sfortunatamente, la tavola in questione non è stata ancora
identificata.

11. BCC, ASC, reg. 1-2: Convocati del Consiglio (1725-1740), p. 522.
12. Cfr. in proposito G. IENI, Un progetto inedito di Benedetto Alfieri

per palazzo Mossi di Casale, in «II Disegno di Architettura», 4, no-
vembre 1991, p. 64, note 14-15.
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Figura 3. P.F. DE GIOVANNI, Schema distributivo degli arredi nell'erigen-
da cappella, disegno della primavera del 1735, allegato agli atti il 30 giu-
gno. «Indice dell'Idea, e Dissegno portato dal Gap. 11° di questo lustra-
mento. A. Altare del Santo; B. Faldistorio di Monsig.r III.mo, e Rev.mo;
C. Semicircolo del Rev.mo Capitolo; D. Sig.ri Canonici Assistenti; £.
Il I. ma Città; F. Sig.r Segretaro della Medesima».



1 9 offerto di stendere «egli un dissegno di detta Capello, egualmen-
te decoroso, e con minore spesa...» (13).
In quella prima fase, era stata prevista anche una «riforma», un
rifacimento della stessa Cattedrale - poi rapidamente abbandonato
per i costi esorbitanti dell'intervento - cui il nostro si sarebbe tut-
tavia adeguato, aprendo il sacello votivo all'estremità del fianco
meridionale della chiesa, ricavato a ridosso del campanile e in luo-
go della cappella medievale della Beata Vergine delle Grazie di pa-
tronato Gambera (14), disponendolo così in tutta evidenza sul fon-
do di un ampio transetto appositamente ricreato mediante l'elimi-
nazione dei quattro pilastroni liberi dell'ultimo allineamento tra-
sversale, con tutta una serie di implicazioni statico-strutturali che
si possono facilmente immaginare.
Di questo fondamentale progetto vittoniano - che ora possiamo ri-
conoscere come la sua prima opera databile con certezza dopo il
rientro dal soggiorno di studio romano (avvenuto nella primave-
ra del 1733) (15) - qualcosa già si era scritto (16) e altro ancora
esporremo altrove (17). Giova tuttavia soffermarci qui su un sin-
golo aspetto formale: quello della soluzione prevista per l'impianto
della cappella, formata da un nucleo circolare evidentemente cu-
polato e da tre espansioni semiellittiche a corona in corrispondenza
dei diametri principali (manca la quarta, sostituita da un ampio ac-
cesso monumentale). Questi spazi satelliti concavi risultavano de-
stinati rispettivamente a presbiterio - dietro al quale, sopraeleva-
to di un paio di metri, doveva situarsi lo «scurolo» con l'urna del
Santo - e, sui due lati, a tribune: configurando dunque uno sche-
ma paradigmatico anticipatore di ulteriori, più compiute elabora-
zioni (e pensiamo soprattutto all'organizzazione della chiesa con-
ventuale di S. Chiara a Era, iniziata soltanto sette anni dopo, nel

13. Verbale della seduta del Consiglio di Città in data 6 settembre 1736,
in Convocati del Consiglio, cit., p. 560.

14. Si veda l'indicazione del sito nella chiarissima «Pianta della Catedrale
di S. Euasio di Casale» del 17 febbraio 1725 (anch'essa in BCC, Fon-
do Disegni, proveniente dall'Archivio De Conti), alla lettera /dell'/w-
dice («Capello della B. Vergine»).

15. Sulla cronologia della trasferta e della permanenza a Roma, v. in par-
ticolare W. OECHSLIN, Bildungsgut und Antikenrezeption des frùhen
Settecento in Rom. Studien zum ròmischen Aufenthalt Bernardo An-
tonio Vittones, Ziirich u. Freiburg im Br. 1972, pp. 136-137, 158-159;
IDEM, // soggiorno romano di Bernardo Antonio Vinone, in Bernar-
do Vinone..., Atti del Convegno cit., p. 393 segg..

16. Cfr. N. CARBONERI, op. cit., p. 387, che tuttavia reputando il dise-
gno successivo al 1735 - cioè più tardo rispetto a quello attribuito a
Vincenzo Scapitta (cfr. supra la nota 9) - non dimostra di coglierne
tutta la precocità delle intenzioni spaziali.

17. È in preparazione, da parte dello scrivente, uno studio monografico
sulle complesse vicende della cappella di S. Evasio, a partire dal pri-
mo terzo del XVI secolo fino all'inizio del XIX, epoca del completa-
mento del sacello odierno.



1742) (18). Nel nostro caso, poi la Kunstwollen - se così vogliamo ^
chiamarla - del progettista, l'ideazione compositiva, insomma, e le
esigenze pratiche della committenza si sarebbero intrecciate stret-
tamente e avrebbero concorso congiuntamente alla definizione de-
gli esiti. Infatti, per superare delicate questioni di rappresentanza
e di precedenza nel cerimoniale delle funzioni religiose - insorte al-
lora tra il Corpo di Città, finanziatore dell'impresa, e il Capitolo
della Cattedrale, ospitante e, a tratti, riluttante - era stato proprio
1''Ingegnere di Città Pietro Francesco De Giovanni a fornire come
base progettuale comune uno schema generale della distribuzione
interna mediante un disegno, poi allegato a una Procura del 21
giugno 1735 (19), nel quale era stato previsto un «semicircolo del
Rev.mo Capitolo» (20) su ciascuno dei due lati dell'erigenda cap-
pella. Ciò che, del resto, vale a motivare l'esistenza di analoghi
«coretti» laterali anche nella maggior parte dei progetti presenta-
ti in quell'occasione dagli altri partecipanti.
Due altre tavole vittoniane sono conservate presso la medesima Bi-
blioteca e si riferiscono a un progetto di ristrutturazione dell'ormai
distrutta chiesa di S. Francesco dei Minori Conventuali di Casale
(21), situata allora lungo la Contrada del Po (l'attuale via Lanza).

18. N. CARBONERI, V. VIALE, op. cit., scheda 38, p. 24. Lo schema geo-
metrico di base risulta all'evidenza il medesimo, anche se - nel nostro
progetto - necessariamente mutilo del «braccio» d'ingresso: cioè, una
«intersezione di un cerchio con quattro ovali», per dirla alla Porto-
ghesi. Al contrario, l'assenza di specifiche indicazioni grafiche, qua-
li il puntinato (corrispondente alle proiezioni delle volte) in pianta -
spesso caratteristico delle rappresentazioni vittoniane - non ci consente
di giudicare su eventuali affinità delle coperture, nel caso di Era a dop-
pia calotta traforata: ciò che, comunque, non dobbiamo certo esclu-
dere a priori, considerato che nella poetica del Vittone erano ormai
maturi i tempi per sperimentazioni analoghe, attuate di lì a poco nel
Santuario del Vallinotto presso Carignano e ipotizzate per la chiesa
di S. Chiara di Alessandria.

19. Archivio di Stato di Alessandria (d'ora innanzi: ASA1), Notai di Ca-
sale, not. Gio. Enrico Roggeri, voi. 786 (1728-1736): Procura del-
l'Ili.ma Città di Casale [...] per la stipulazione dell'Instromento di
Convenzione col Rev.mo Capitolo della Cattedrale per l'opera ad ono-
re, e gloria del Nostro Protettore S.t Evasio, fig. p. 202; altra copia
dello schema grafico, in Memorie Istoriche, e Ricapiti riguardanti il
Voto fatto dalla Città di Casale dell'Erezione d'una nuova Capello a
S.t Evasio..., ms. del XVIII sec. (BCC, ms. 091.153), fig. p. 59.

20. Cfr. {'«Indice dell'Idea, e Dissegno portato dal Cap. 11 ° di questo In-
stromento», alla lettera C. Lo schema corrispondeva a una clausola
esplicita dell'atto, là dove veniva richiesto che «intervenendo alle fun-
zioni il Capitolo, avrà questo nella Capello il primo luogo in semicir-
colo...».

21. Appena menzionate con qualche considerazione fuorviante sulla cro-
nologia da N. CARBONERI, Aspetti..., cit., p. 387, esse erano state
esposte - come del resto il disegno precedente - in una Mostra casa-
lese del 1968 curata da E. Cornaglia.



14 Esse provengono entrambe dall'Archivio Magnocavalli (22), fon-
do familiare sensibilmente depauperato in quanto a carte, ma ad-
dirittura razziato del cospicuo nucleo di disegni, che l'architetto
«dilettante» casalese Francesco Ottavio (1707-1788) aveva elabo-
rato e raccolto per studio in lunghi anni di attività: di sua mano,
ovviamente, ma anche di diversi altri architetti (23) - come in que-
sto caso - coi quali egli era entrato in contatto. E fortunatamen-
te, dobbiamo proprio a lui - che aveva conosciuto direttamente il
Vittone già nel 1735, quando, allora decurione nel Consiglio di Cit-
tà, era risultato eletto fra i «deputati» a prescegliere «quel disse-
gno, che crederanno migliore» (24) nel concorso indetto per la
nuova cappella di S. Evasio - l'accortezza di aver contrassegnato
personalmente con opportune didascalie le due tavole in questio-
ne, altrimenti del tutto mute, tramandandoci così anche la memo-
ria del loro estensore.
Il primo dei disegni rappresenta la «Pianta della Chiesa di S. Fran-
cesco di Casale / raccomodata da M.r Vitton» (25): si tratta di un
rilievo dello stato di fatto con l'indicazione delle nuove opere da
eseguirsi, che non avrebbero tuttavia alterato l'assetto tipologico
dell'imponente struttura medievale, ricostruita attorno al 1340
«senza risparmio di spese» dal marchese Giovanni Paleologo (26).
L'intervento del Vittone, infatti, era mirato a regolarizzare la ca-
denza dei pilastri di separazione fra le tre navate dell'impianto ba-
silicale, riconducendo al sistema alternato di sostegni polistili e ci-
lindrici - attestato nella campata precedente il transetto, riservata

22. Cfr. l'Inventario manoscritto di quell'Archivio familiare, in BCC,
cart. 80: Carte e disegni, n. 8.

23. Ad esempio, risultano risparmiati dalla cupidigia di qualche appassio-
nato cultore - forse perché poco appariscenti e adespoti - tre disegni
muti, fra i pochissimi noti di Giovan Battista Borra (1713 - post 1786),
sull'attività del quale - attendendo la stampa della dissertazione del-
la bonnense Olga Zoller, che gli ha dedicato una laboriosa tesi di dot-
torato (rei. W. Oechslin) - v. N. CARBONERI, in Dizionario Biografi-
co degli Italiani, XII, 1970, s.v. G.B. Borra, pp. 807-809; in partico-
lare, sui rapporti col Magnocavalli, Un profilo biografico settecentesco
di Francesco Ottavio Magnocavalli, Introduzione e note a cura di G.
IENI, in «Arte e Storia», 5, settembre 1993, note 16 a p. 20, 48 a p.
37. Si tratta di uno schizzo a penna per la decorazione a stucco della
volta di un ambiente in palazzo Magnocavalli (impropriamente Testa-
fochi) a Moncalvo, di un disegno a matita rappresentante la faccia-
ta della Parrocchiale del luogo di Trinità (provincia di Cuneo) e di una
pianta a penna, probabilmente relativa al progetto per palazzo Coc-
conito di Montiglio (poi Langosco) a Casale.

24. BCC, ASC, Convocati del Consiglio, cit. p. 522.
25. Disegno a penna e acquarello (565 x 420 mm); senza alcuna indica-

zione di scala. Le strutture da conservarsi appaiono campite in grigio,
mentre le nuove aggiunte sono colorate in nero.

26. GIACOMO GIACINTO SALETTA, Ducato del Monferrato descritto dal
Segretario di Stato..., ms. del 1711 (Archivio di Stato di Torino, Cor-
te, Ducato del Monferrato, m. di Addizione), voi. I, c.!55r segg.



al clero e perciò coperta a volta già dall'inizio - anche la successio-
ne uniforme di colonne nel settore iniziale destinato ai fedeli e, al-
meno in origine, coperto a soffitto ligneo sostenuto da capriate.
Il risultato di siffatta scelta progettuale, che non avrebbe interes-
sato affatto le strutture portanti della fabbrica, è reso evidente nel
secondo «Dissegno dell'Elevazione della Chiesa di S. Francesco di
Casale in supposizione che si volesse / addurre a miglior forma
fatto da M.r Vitton» (27). In questa sezione longitudinale parzia-
le - che esclude del tutto il presbiterio e il coro, evidentemente
estranei all'intervento - la trasformazione della chiesa gotica appa-
re pienamente compiuta: a cominciare dai pilastri peristili medie-
vali, adeguatamente rivestiti e divenuti sostegni ingentiliti da semi-
colonne ioniche verso la navata - rialzate queste su piedistalli per
conciliare le proporzioni del nuovo ordine inserito con le quote
preesistenti - collegate da una trabeazione continua, che risvolta
anche lungo il braccio di transetto e sottolinea così l'imposta del-
le coperture originarie a crociera. I pilastrini intermedi - che fascia-
no le precedenti colonne medievali - poi, costituiscono un ordine
secondario (nel caso, dorico) e risultano collegati a coppie median-
te archi: la metamorfosi barocca dell'interno è completata dalle so-
vrastanti decorazioni a stucco, con ampie cartelle elegantemente sa-
gomate, sorrette ai lati da angioletti, e dall'aggraziata trattazione
delle lunette laterali finestrate, corrispondenti alle crociere di ogni
campata.
Sfortunatamente, la mancanza di opportuni riferimenti storico-
archivistici (28) impedisce di fissare con precisione assoluta la cro-
nologia del progetto, che apparentemente non fu neppure mai po-
sto in atto, perlomeno nei termini espressi sulle due tavole (29).
Fonti settecentesche, tuttavia, ci permettono di azzardare un'ipo-
tesi di datazione sufficientemente circoscritta e, comunque, ante-

27. Disegno a penna e acquarello (414 x 560 mm); senza l'indicazione del-
la scala.

28. Dopo le soppressioni del 1801, l'archivio dei Minori Conventuali ven-
ne disperso e, nonostante prolungate ricerche, non è stato finora re-
perito. Di scarsa utilità per ciò che qui interessa risultano anche i dati
resi noti da G. GIORCELLI, Convento e chiesa di San Francesco di
Casale. Documenti, in «Rivista di Storia, Arte, Archeologia per la
provincia di Alessandria» (d'ora innanzi RSAA), Serie III, X
(XXXV), 1926, fase. XL, pp. 387-408; F. MACCONO, I Francescani
a Casale Monferrato, con prefazione di L. Gabotto, Casale M.to
1929, pp. 181-190. Né si rivela particolarmente proficuo, del resto, il
Memoriale di p. A. Cervis, con le annesse Osservazioni, pubblicato
da V. BOLOGNA, Studi sull'arte di corte di Casale Monferrato
(1474-1533), Torino 1989, pp. 34-40.

29. La riprova è data da una pianta del 27 aprile 1832, sottoscritta Pro-
spero Lombardi Archit.re (BCC, ASC, Fondo Disegni) che illustra la
prevista trasformazione del complesso conventuale in macelli pubblici,
alloggiamento dei Carabinieri e abitazioni: nel disegno, la chiesa non
presenta alcuna delle modifiche prospettate nel progetto del Vittone.



riore al 1749, anno in cui la chiesa conventuale - evidentemente a
restauro ormai ultimato - risultava ornata «colla nuova tappezzeria
di Damasco, di colore cremesino, fatta lavorare espressamente a
Genova...» (30). Nel biennio precedente, infatti, essa era stata ri-
sarcita in qualche maniera degl'ingenti danni subiti: «fu da' Reli-
giosi ristabilita e rimodernata» per essere stata «barbaramente gua-
sta nel 1746 dalle truppe Gallispane, che si servirono della Chiesa
per ospedale militare» (31).
Per inciso, del resto, in quel medesimo breve torno d'anni, altre
chiese conventuali sarebbero state rinnovate a séguito delle rovine
provocate dall'occupazione militare (32): fra le principali, com'è
noto, quella di S. Domenico dei PP. Predicatori e quella di S. Cro-
ce degli Agostiniani Eremitani, affidate entrambe alle cure proget-
tuali del Magnocavalli. La prima, dopo essere stata profanata e
adibita ad ospedale, «non avea ombra... di Chiesa..., ma d'una ve-
ra spelonca [...] minacciava rovina la volta del Coro, e furono
chiamati a visitarla più periti, e fu concluso di atterrarla...» (33).
Scartata dunque ogni possibilità di consolidamento strutturale, tra
il 1749 e il 1750 il coro e il presbiterio ebbero le volte completa-
mente rifatte e le pareti interne scandite da nuove paraste compo-
site (34). Sempre allora, analogo fu il caso della chiesa medievale

30. GIUSEPPE ANTONIO DE MORANI, Memorie Istoriche della Città e del-
la Chiesa di Casale Monferrato [...] Seconda Parte nella quale si tratta
della Chiesa Cattedrale di S. Evasio Vescovo Martire e di tutte le al-
tre della Città..., ms. del 1795 (ASTo, Corte, Biblioteca Antica, H.
V. 36).

31. Cfr. GIORGIO VASARI, Vite de'più Eccellenti Pittori, Scultori e Ar-
chitetti [...] in questa prima edizione Sanese arricchite più che in tutte
l'altre precedenti di Rami, di Giunte e di Correzioni per opera del
P.M. GUGLIELMO DELLA VALLE ..., tomo Vili, in Siena, a spese de'
Pazzini Carli e Comp., 1792, p. 248 (annotazioni alla Vita di Michele
Sanmicheli). In particolare, va segnalato che il corrispondente casa-
lese del Della Valle - cui si dovevano queste e altre informazioni - era
l'informatissimo cultore di cose patrie Evasio De Conti (1739-1799),
avvocato e fratello del canonico Giuseppe.

32. Su quell'evento bellico, v. G. GIORCELLI, Due assedii del Castello di
Casale (1745-1746) descritti dal Canonico casalese Giuseppe Antonio
De Morani, in RSAA, XIII, 1904, fase. XIII-XIV, pp. 43-58; IDEM,
Seconda relazione di un autore coevo dell'occupazione della Città di
Casale fatta dall'esercito Gallo-Ispano nell'inverno degli anni
1745-1746 (Documenti Storici del Monferrato, XXV), in RSAA, Se-
rie III, II (XXVII), 1918, pp. 153-156.

33. Cfr. GIOVANNI GUGLIELMO CAVALLI, Decrizione dell'origine, e fon-
dazione del Convento di S. Domenico di Casale Monferrato raccol-
ta nell'anno 1753 (copia in BCC, ms. 091.77), Capo III: Descrizione
della Chiesa, e Convento di nuovo restaurati dall'anno 1748 al 1753,
s.i.p..

34. Ibidem: «Quindi il Sig. Conte Francesco Ottavio Magno Cavalli, no-
bilissimo Cavaliere, non meno dilettevole d'Architettura, che parzia-
lissimo verso il nostro Convento, non solamente fece il vago disegno
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Figura 4. B. VITTONE, Progetto di ristrutturazione della chiesa di S. Fran-
cesco di Casale, pianta (Casale Monferrato, Biblioteca Civica, Fondo Di-
segni, già Arch. Magnocavalli.



18

Figura 5. B. VITTONE, Progetto di ristrutturazione della chiesa di S. Fran-
cesco di Casale, sezione longitudinale parziale (Casale Monferrato, Biblio-
teca Civica, Fondo Disegni, già Arch. Magnocavalli).



di S. Croce, che - oltre a vari interventi all'interno mal documen-
tati (35) - ebbe la facciata gotica originaria sostituita da quella
odierna, di speciale effetto monumentale con le sue colonne giganti
d'ordine dorico, disegnata dal Magnocavalli nel 1748 (36).
L'ultimo disegno ritrovato si conserva invece presso la ragguarde-
vole Biblioteca del Seminario Vescovile di Casale, rilegato insieme
ad altro materiale iconografico di varia epoca e qualità in un al-
bum miscellaneo d'incerta origine e d'ignota provenienza (37). Il
foglio reca in basso la sottoscrizione autografa «Altareper S. Pau-
lo Bernardo Vittorie serve per 2e progetti»: quanto basta, dunque,
per essere sicuramente certi dell'identità dell'autore, ma abbastan-
za poco, sfortunatamente, per individuare l'edificio cui era desti-
nato il progetto e per poterne stabilire la datazione in maniera ine-
quivoca.
La tavola rappresenta (38), nella sua metà inferiore, la pianta di
un presbiterio a terminazione rettilinea di una chiesa conventuale
oppure di un oratorio di qualche pio sodalizio, come lasciano sup-

d'Ordine Romano, ma anche con la sua continua assistenza s'inco-
minciò la grandiosa opera, non essendo rimasto di vecchio nel gran
Presbiterio e Coro, che le pure muraglie maestre, ma ancor queste so-
no state in gran parte rifatte e si sono alzate le muraglie del Coro ... ».
Si veda ancora al riguardo una fonte a stampa assai poco nota, do-
vuta a [GIAMBATTISTA RAMBOSio], Casale, in Delle Città d'Italia e
sue isole adjacenti compendiose notizie sacre e profane compilate da
CESARE ORLANDI, dedicate alla Santità di N.S. Papa Pio VI, tomo
V, in Perugia, nella Stamperia Camerale, presso Mario Reginaldi,
1778, pp. 413-414: «II Presbitero, e il Coro meritano di essere con par-
ticolare maniera osservati, in questi ultimi anni rifatti di nuovo con
maggiore magnificenza, e con nobile architettura sul disegno del chia-
rissimo Sig. Conte Francesco Ottavio Magnocavalli di Casale; il pri-
mo con zoccoli, pilastri incarnati, basi, capitelli, gran cornice, il tut-
to d'ordine Romano...».

35. Un utile dato archivistico, benché indiretto, si ricava da una lettera
del 20 febbraio 1752 sottoscritta da tutti i padri e inviata ai proprie-
tari dei banchi per avvertirli che «Ridotta a un piano la nostra Chie-
sa di S. Croce, e ingrossate le colonne per sicurezza degli archi, si è
necessariamente variato alquanto il sito d'alcuni banchi...» (ASA1,
Archivio Callori, scat. 57).

36. Se ne veda un'esauriente scheda analitica in G. IENI, La culture co-
smopolite et l'activité multiforme d'un noble de province: Francesco
Ottavio Magnocavalli, in Bàtir une ville au siede des lumières. Carou-
ge: modèles et réalités, Torino-Carouge 1986, p. 518, fig. p. 520.

37. In catalogo sotto la segnatura a.l: nello stesso album è inserita anche
una tavola incisa pertinente alle Istruzioni Diverse, tav. XCIX: si trat-
ta del «Dissegno dell'aparato ordinato in Torino nella Chiesa de
MM.RR.PP. della Compagnia di Gesù per le 40 ore dell'anno
1737...». Con l'occasione, vogliamo ringraziare qui per la cortese di-
sponibilità l'incaricato della Biblioteca don Alessandro Giganti.

38. Disegno a penna e acquarello grigio e nero (419 x 260 mm); scala di
3 trabucchi = 14,1 cm.
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Figura 6. B. VITTONE, «Altareper S. Paulo» di Torino (?) (Casale Mon-
ferrato, Biblioteca del Seminario Vescovile).



porre le due aperture praticate ai lati dell'altare, di comunicazio-
ne con un eventuale coro retrostante o con altro vano accessorio
non raffigurato; quindi, un altare dai profili mossi appoggiato
contro la parete e preceduto da una balaustra ad andamento mi-
stilineo. Nella metà superiore presenta l'alzato del vano corrispon-
dente, voltato e illuminato da finestre sui due lati, con il muro di
fondo e l'altare addossato, nonché due proposte progettuali - co-
me d'uso, separate nel disegno dall'asse verticale - per la soluzio-
ne dell'addobbo frontale: la «macchina» della grande ancona cen-
trale, le incorniciature dalle due parti, le eventuali bussole delle
porte laterali, ecc.
La parte più interessante del progetto è naturalmente l'altare so-
senuto da una base riccamente scolpita di profilo concavo-conves-
so, affiancata da due piedistalli recanti altrettante statue di ange-
li inginocchiati: dunque, una soluzione compositiva stranamente
prossima a quella che il Vittorie avrebbe prospettato nelle Istruzio-
ni Diverse per l'altare «alla Romana, consistendo ella [maniera]
perlopiù in una Mensa lateralmente accompagnata da Piedestalli,
Cartelloni, Modiglioni, Figure d'Angioli, e cose simili...» (39), e
ben differente, viceversa, dai tre esempi illustrati per gli altari a pa-
rete (40), inseriti entro grandiose - quantunque un po' irrigidite -
«macchine» con strutture a colonne, «solite impiegarsi per orna-
mento [...] giusta lo stile ordinario o comune».
Ciò nondimeno, la composizione indulge esplicitamente alla mo-
numentalità, soprattutto nella conclusione superiore, in un caso ri-
solta da un baldacchino a sbalzo, col ciclo fregiato da nappe, sor-
retto da cherubini, nell'altro da una corona, sontuosamente deco-
rata, tenuta da angioletti (41).
Quale fosse poi quella chiesa di S. Paolo, richiamata sinteticamen-
te nella sottoscrizione, non è facile definire con certezza. Caduta
l'ipotesi iniziale, e più ovvia, che potesse trattarsi della chiesa omo-
nima dei Barnabiti di Casale - il cui presbiterio veniva peraltro ri-
maneggiato attorno al 1744 (42) - per evidente incompatibilità delle
dimensioni; scartata anche quella relativa alla chiesa dei Domeni-
cani di Vercelli - ristrutturata negli anni 1755-1759 (43) - per mo-
tivazioni analoghe, il disegno potrebbe invece riferirsi al poco noto

39. BERNARDO ANTONIO VITTONE, Istruzioni Diverse concernenti l'offi-
cio dell'Architetto civile..., Lugano per gli Agnelli, 1766, libro II, clas-
se V (Delle Chiese, e loro appartenenze), par. Ili (Degli Altari), I, p.
192 e tav. LXXXXIX, fig. in alto.

40. Ibidem, par. Ili (Degli Altari), II, p. 193, tav. XC.
41. Quest'ultima soluzione si trova proposta Ibidem, par. V (Degli Orna-

menti delle Imagini, o sia Ancone degli Altari), I, p. 194, tav. XCII
(fig. centrale).

42. G.A. DE MORANI, op. cit.
43. Storia e architettura di antichi conventi, monasteri e abbazie della città

di Vercelli, Catalogo a cura di M. CASSETTI e AA., Vercelli 1976, pp.
53, 68-69.



^ Oratorio torinese, oggi scomparso, della Compagnia di S. Paolo,
annesso un tempo al Monte di Pietà e situato nell'isola di San Fe-
lice. Dalle fonti, infatti, sappiamo come esso fosse «assai ampio»
(44) (e sulla nostra tavola la larghezza del presbiterio appare di cir-
ca 11,70 m) e come il vecchio altare ligneo - ai lati del quale si apri-
vano, appunto, «due Portine: una che porge l'adito alla Sagrislia,
e l'altra che serve di ripostiglio per picciole suppellettili...» (45) -
fosse stato rinnovato nel 1752 sulla base di un' «istruzione [...] di-
stesa anni prima» dall'Agliaudo di Tavigliano (46): e forse, a quel-
la medesima previsione di restauri andrebbe collegata anche la pro-
posta progettuale del Vittone, per la quale dunque l'anno 1752 po-
trebbe valere come un non immediato terminus ante quem.

44. G. G. CRAVERI, Guida de' Forestieri per la Rea! Città di Torino, To-
rino, G. D. Rameletti, 1753, p. 89.

45. Cfr. lo stralcio dall'Inventario de' mobili dell'Oratorio di San Pao-
lo rinnovato nel 1752 (ms. della Biblioteca Civica di Torino), pubbli-
cato da L. TAMBURINI, Le chiese di Torino dal rinascimento al ba-
rocco, Torino 1968, p. 270, nota 4.

46. Ibidem, p. 271.



23

Linee metodologiche
e primi risultati

della ricerca sulla Pieve
di San Giovanni

di Mediliano in Lu (Al)
PAOLO DEMEGLIO

La pieve di San Giovanni di Mediliano è situata nel territorio co-
munale di Lu, a nord del capoluogo, lungo una strada inghiaiata
che conduce a Mirabelle (1). Non lontano scorre il torrente Gra-
na, mentre le ultime colline del Monferrato si aprono nella vasta
area pianeggiante che arriva fino al Po. La chiesa sorge presso una
cascina, in una zona priva di agglomerati e dove il paesaggio agre-
ste è interrotto solo da alcuni edifici rurali.
La pianta dell'edificio, che misura circa 16 x 8 m., è a navata uni-
ca, senza articolazioni interne, solo ritmata da tre lesene poste lun-
go ciascuno dei muri perimetrali. Degna di interesse risulta essere
la parte orientale che presenta due absidi affiancate costruite con-
temporaneamente, di cui quella meridionale ha dimensioni legger-
mente più grandi. L'elevato è in mattoni, in parte di reimpiego, al-
lettati in malta piuttosto abbondante, ed in blocchi di pietra dispo-
sti irregolarmente. Entrambe le absidi sono decorate con tre am-
pie specchiature, terminanti in alto con un arco e poggianti su uno
zoccolo, con altrettante finestre a spalle rette ora tamponate; fa ec-
cezione a questo schema la specchiatura settentrionale dell'abside
nord che risulta senza finestra a causa di evidenti interventi succes-
sivi.
L'attenzione sulla plebs Metiliani fu posta per la prima volta da
monsignor Ferraris che pubblicò un documento riferibile al X se-
colo in cui viene fotografata la situazione dell'antica diocesi di Ver-
celli di cui l'edificio faceva parte (2). La zona non è più stata con-

1. Istituto Geografico Militare, Carta d'Italia 1:25.000, F. 58, III S.O.
(Occimiano).

2. G. FERRARIS, La romanità e i primardi del cristianesimo nel biellese,



siderata fino a tempi recenti, quando è stata oggetto di uno studio
toponomastico arricchito da annotazioni storiche riassuntive degli
scarsi testi editi riguardanti Lu (3). In questa stessa opera (4) vie-
ne citato il ritrovamento di due monete di età augustea avvenuto
non lontano da San Giovanni. A questo punto si deve ricordare
che nel secolo scorso, in un sito non precisato nell'ambito del ter-
ritorio comunale, erano venute alla luce numerose monete della se-
conda metà del III secolo d.C. (5). Infine la presenza di alcuni
frammenti di ceramica dell'età del Bronzo, recentemente pubbli-
cati (6), amplia ulteriormente l'arco cronologico degli insediamenti
di quest'area.
Il quadro archeologico, non ricchissimo ma stimolante, deve essere
completato da alcune notizie raccolte oralmente che, come si ve-
drà in seguito, rivestono una certa importanza. Si ricordano il ri-
trovamento casuale, avvenuto circa trent'anni fa in occasione di
arature presso la cascina Albareto, di una sepoltura in dolio con
corredo, oggi disperso, da cui forse provengono le monete di età
augustea già menzionate; la presenza, nel campo a ridosso delle ab-
sidi della chiesa, di sepolture ad inumazione, tra cui alcune alla
cappuccina (7); infine l'affioramento, sempre in seguito alle ara-
ture, di materiale di età romana in un campo chiuso da pioppeti
presso il Grana.
Sulla base di questi dati si è iniziata una ricerca sulla pieve di San
Giovanni di Mediliano e sull'area circostante l'edificio che si pro-
pone di studiare diacronicamente vari aspetti del territorio. Ciò è
possibile applicando il concetto di «fonte» non solo a quelle tra-
dizionali, ma a tutti gli elementi che, sotto diversi punti di vista,

in // biellese e le sue massime glorie, a cura di L. GARBACCIO, Biella
1938, pp. 92-93; lo stesso monsignor Ferraris ha successivamente pub-
blicato altri documenti più tardi in cui viene ricordata la stessa pieve
(Acta Regime Montis Oropae, I, Bugellae 1945, pp. 36, 107, 235; G.
FERRARIS, La pieve di S. Maria di Biandrate, Biandrate 1984, pp.
55-58).

3. A. Di RICALDONE, Appunti toponomastici sul territorio di Lu, Ver-
celli 1982; in questa sede non verrà ripreso il problema dei toponimi.

4. Ibidem, figg. 2 e 3.
5. Cfr. T.L. BELGRANO, Rendiconto dei lavori fatti dalla Società Ligure

di Storia Patria negli anni accademici MDCCCLXV-MDCCCLXVI,
«Atti della Società Ligure di Storia Patria», IV, 1866, pp. LXXXVI-
LXXXVII; la notizia è stata ripresa recentemente in M. ANTICO GAL-
LINA, Repertorio dei ritrovamenti archeologici della provincia di
Alessandria, «Rivista di Studi Liguri», LII, 1986, pp. 136-137.

6. Cfr. M. VENTURINO GAMBARI, Lu Monferrato (AL). Rinvenimento
di ceramica campaniforme, «Quaderni della Soprintendenza Archeo-
logica del Piemonte», 5, 1986, Notiziario, pp 181-182.

7. I ritrovamenti, sempre in seguito ad operazioni agricole, sono avve-
nuti, per quanto è noto, in due momenti diversi: il primo nel venten-
nio o nel decennio che precedette l'ultimo conflitto, il secondo in anni
recenti.



possano fornire indicazioni sulla zona in esame. Inoltre tutte le
fonti così intese non vengono organizzate su un modello gerarchi-
co, ma sono ritenute omologhe, e, pur senza perdere la propria
specificità ed i tratti distintivi, offrono il proprio apporto originale
compresi anche i limiti. Il tentativo di vedere sinotticamente nel
passato, o in diversi momenti del passato in successione, le com-
plesse realtà di un territorio, come possiamo naturalmente osser-
varlo oggi, va quindi nella direzione di una sua visione globale e
non frammentaria. Tale metodo di ricerca necessita del concorso
di diversi specialisti che non operino però isolatamente ma in
osmosi, procedendo con disponibilità attraverso il confronto, l'ag-
giornamento, la correzione reciproca dei dati via via acquisiti (8).
Qui di seguito saranno sintetizzate le linee metodologiche finora se-
guite con alcuni cenni ai risultati ottenuti ed alle prospettive di ri-
cerca (9).
L'approccio ad un territorio necessita di supporti topografici: al-
le note carte in scala 1:25.000 dell'I.G.M. si affiancano quelle re-
centi della Regione Piemonte in scala 1:10.000, entrambe indispen-
sabili sia ovviamente per la conoscenza del territorio attuale sia per
i toponimi ricordati (10). Questi possono poi essere ampliati dal-
lo studio di carte antiche che però per la zona di Lu non sembra-
no essere numerose e non consentono quindi la ricostruzione dei
cambiamenti dell'area.
Strumento importante è anche la carta geologica, che può essere
integrata da indagini specialistiche. Per la ricerca condotta su San
Giovanni tali approfondimenti si sono svolti sia sul territorio sia
sui materiali da costruzione impiegati nella chiesa. Si deve anno-
tare la presenza, nei pressi di Lu, di argilla, che alimenta ancora
l'attività di alcune fornaci, e di cave di pietra calcarea, utilizzata
fino a tempi recenti nella zona, e che si riscontra, come già ricor-

8. Su questi temi si vedano vari contributi in Archeologia del paesaggio.
IV ciclo di lezioni sulla ricerca applicata in archeologia (Certosa di
Pontignano 1991), a cura di M. BERNARDI, I-II, Firenze 1992, con la
relativa bibliografia. L'indagine in oggetto, coordinata da chi scrive,
è diretta dalla prof.ssa G. Cantino Wataghin del Dipartimento di
Scienze Antropologiche, Archeologiche e Storico-territoriali dell'Uni-
versità di Torino, in collaborazione con la Soprintendenza Archeolo-
gica del Piemonte, e si avvale del contributo di diversi specialisti che
verranno di volta in volta ricordati.

9. Alcune prime indicazioni si trovano in G. CANTINO WATAGHIN, San
Giovanni di Mediliano: l'archeologia per la storia e la conservazione
di una pieve e del suo territorio, in La pieve di San Giovanni di Me-
diliano a Lu. Dalla ricerca delle origini al recupero alla valorizzazio-
ne. Atti del convegno (Lu 1991), in c.d.s., e in P. DEMEGLIO, Rico-
gnizioni archeologiche nell'area della pieve di San Giovanni
(1990-1991), ibidem; un aggiornamento a questi dati è stato proposto
da chi scrive nel corso di un incontro organizzato dall'associazione Ar-
te e Storia di Casale Monferrato nel marzo 1993.

10. Per la toponomastica locale si rimanda all'opera citata a nota 3.
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dato, disposta in modo irregolare nella tessitura muraria della pie-
ve che è costituita quasi interamente da mattoni. All'interno del-
l'edificio però si riscontrano anche pietre di diverso tipo: si tratta
di graniti e, in almeno un caso, di marmo, di materiali cioè non lo-
cali e commerciati da altre zone verosimilmente dell'Italia setten-
trionale; si noti che sono blocchi di reimpiego, tranne il coperchio
di sarcofago addossato alla parete di facciata (11).
Si possono così individuare da un lato alcune linee di traffico e di
commerci, dall'altro la disponibilità di alcune materie prime, cioè
di una parte importante delle risorse presenti che non sono certo
solo quelle alimentari. Questo permette di assegnare ai siti indivi-
duati un valore polifunzionale (insediativo, commerciale, produt-
tivo, di transito o altri secondo le indicazioni ottenute), consenten-
done una visione più completa (12).
Tra le risorse si colloca anche la disponibilità di acqua intesa so-
prattutto, per le nostre regioni che non ne soffrono la mancanza
per usi alimentari ed agricoli, come via di comunicazione. La pre-
senza del torrente Grana è un elemento di rilievo, pur nella limi-
tatezza della sua portata odierna. La ricostruzione della paleoidro-
grafia è possibile attraverso la fotointerpretazione di riprese da ae-
reo o da satellite, come approfondimento e integra/ione delle già
citate carte geologiche e topografiche (13). Il corso del Grana si
presenta particolarmente instabile nei pressi della Chiesa di San
Giovanni, dove si riscontrano numerosi paleoalvei, di cui alcuni
sembrano essere di dimensioni più ampie dell'attuale, quindi con
una maggiore ricchezza d'acqua (14). Il problema principale di
questi e di altri segni che la fotointerpretazione evidenzia è la da-
tazione: infatti solo un riscontro sul terreno può assegnare le ano-
malie riscontrate ad un momento storico piuttosto che ad un altro.
Se la determinazione cronologica di un paleoalveo è problematica
per l'assenza di elementi chiaramente datanti, più agevole può es-
sere quando si individua un sito antropizzato: in questo caso si
procede ad un riscontro diretto recandosi sul luogo evidenziato
dall'immagine, preferibilmente subito dopo l'aratura, per valuta-
re la presenza di eventuali oggetti che consentano di indicare le
coordinate temporali e tipologico-funzionali del sito.
Non sempre però vi è corrispondenza biunivoca tra segno sull'im-

11. Si ringrazia per la collaborazione il dott. Oberti, geologo della Regione
Piemonte, che curerà anche le successive analisi sugli elementi litici per
stabilirne la provenienza.

12. Per questi concetti si veda in particolare G. LEONARDI, Assunzione
ed analisi dei dati territoriali in funzione della valutazone della dia-
cronia e della modalità del popolamento, in Archeologia, cit. a nota
8, p. 54.

13. Per la ricerca in oggetto le riprese sono state acquistate dalla Regio-
ne Piemonte e dalla ditta Alifoto di Torino.

14. La fotointerpretazione è condotta dal prof. Baggio dell'Università di
Padova.



magine da aereo o da satellite e presenza di materiali in superficie:
infatti fenomeni alluvionali, di dilavamento, trascinamento ed altri
possono dislocarli rispetto alle strutture originarie, oppure aratu-
re profonde o interventi vari possono obliterare queste ultime. Per
tali motivi le ricognizioni si sono svolte in modo sistematico ed in-
tensivo su un'area che ha la pieve come fulcro per 1-1,5 km. in re-
lazione alla morfologia del terreno (15).
Contestualmente si sono raccolte le notizie di ritrovamenti trasmes-
se oralmente da alcuni abitanti di Lu, come già ricordato. Anche
se devono essere sempre verificate, costituiscono un prezioso pa-
trimonio di indicazioni le quali, se non si sono rivelate esaustive,
hanno sempre trovato riscontro sul terreno.
Quindi attraverso diverse fonti (fotointerpretazione, ricognizioni
di superficie, tradizione orale) si è finora ricostruito un quadro che
comprende insediamenti dell'età del Bronzo, della seconda età del
Ferro, di età romana (dalla prima romanizzazione al tardo impe-
ro) e di età post-medievale, con la presenza di materiale sia di pro-
duzione locale sia di importazione. Mancano per il momento, con-
ferme di una frequentazione durante il medioevo, spesso difficili
da trovare in assenza di sondaggi anche ristretti (16).
Su un'area particolarmente ricca di materiali, dove verosimilmente
si trovava una villa di età imperiale, si è effettuata una raccolta di
materiale più attenta e dettagliata (17); in questo stesso sito si so-
no recentemente condotte alcune prospezioni magnetiche per ten-
tare di individuare la pianta dell'edificio (18). In attesa di ulteriori
indicazioni e verifiche si deve notare che le prime indagini si sono
rivelate negative: forse i materiali precedentemente rinvenuti sono
dislocati rispetto alle strutture originarie, o forse queste sono sta-
te distrutte in seguito alle arature, o ancora possono essere in ma-

15. Si è scelta questa strategia tenendo presente la possibilità di reperire
adeguate informazioni non solo per l'età romana, in cui il territorio
viene organizzato in modo regolare, ma per tutti i periodi anteriori e
posteriori a questo (su questi temi si veda Archeologia ed insediamento
rurale in Emilia Romagna nel medioevo. Contributi per una ricerca,
a cura di S. GELICHI, Bologna 1991). Tali indagini, i cui primi risul-
tati sono sintetizzati in DEMEGLIO, op. cit. a nota 9, sono state pre-
cedute, nel 1990, da un incontro seminariale tenuto dalla dott.ssa M.
Venturino Gambari della Soprintendenza Archeologica del Piemon-
te. Alcuni aggiornamenti si trovano in P. DEMEOLIO, Lu. La pieve di
S. Giovanni di Mediliano ed il territorio circostante, «Quaderni del-
la Soprintendenza Archeologica del Piemonte», 12, Notiziario in c.d.s.

16. Cfr. S. GELICHI, Archeologia ed insediamento rurale in Emilia Ro-
magna nel medioevo. Lineamenti per una ricerca, in Archeologia ed
insediamento, cit. a nota 15, p. 12.

17. Per la descrizione delle operazioni, ripetute nel dicembre 1992, ed i ri-
ferimenti metodologici con la relativa bibliografia cfr. DEMEGLIO,
op. cit. a nota 9.

18. Le rilevazioni sono state curate dal prof. Armando del Politecnico di
Torino.
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teriale a bassa o nulla resistività magnetica (ad esempio potrebbe
trattarsi di fondazioni in ciottoli, o dei primi filari di una struttu-
ra anche solo parzialmente in pietra calcarea locale).
Nonostante queste ultime considerazioni, che comunque necessi-
tano di un approfondimento, il panorama dell'area circostante la
pieve di San Giovanni si presenta vario per insediamenti e funzioni
in un ampio arco cronologico.
Più tradizionale, ma sempre ineludibile, è lo studio delle fonti do-
cumentarie edite ed inedite. Le prime, non molto numerose, for-
niscono alcune notizie sui mutamenti politici ed ecclesiastici di Lu.
Anche quest'area è interessata dalla serie di migrazioni ed accen-
tramenti che, a partire dall'XI secolo, interessarono numerosi si-
ti del basso Monferrato e sfociarono nella creazione e nello svilup-
po di nuovi abitati (19). Così tra l'inizio dell'XI e la fine del XIII
secolo si assiste ad una progressiva crescita dell'insediamento col-
linare di Lu testimoniato anche dall'attestazione, nel 1298, delle
chiese di San Nazario e di San Giacomo, tuttora esistenti (20).
In questo quadro muta anche l'importanza e la funzione della chie-
sa di San Giovanni. Ricordata per la prima volta, come si è visto,
in un elenco delle pievi della diocesi di Vercelli risalente al X secolo
(21), ebbe dipendenze in un'area che comprende Mirabello, Con-
zano, Occimiano, Camagna, Vignale, Giarole e Pomaro, quindi
dalla Lomellina alle vicinanze di Casale, dalla pianura alessandrina
alla zona di influenza astigiana. Successivamente le decime dovu-
te diminuiscono costantemente: dalle 44 lire astesi del 1298 si passa
alle 2 lire del 1440, pochi decenni prima che i diritti vengano tra-
sferiti alla chiesa di Santa Maria Nuova, posta all'interno del pae-
se, anche se in questo momento la comunità risulta ancora attiva
poiché accanto al nome della chiesa c'è l'indicazione «cum cano-
nicis suis», senza ulteriori dettagli (22).
Alcune notizie sulla chiesa di San Giovanni vengono poi dall'ar-
chivio diocesano di Casale Monferrato (23): si tratta delle relazioni
scritte in occasione delle visite pastorali e di alcune carte disposte
senza un ordine preciso all'interno di faldoni relativi alle chiese lue-

19. Cfr. E. Bo, II popolamento rurale nel Basso Monferrato durante il
Medioevo, «Arte e Storia», 4, 1992, pp. 7-15.

20. Acta, cit. a nota 2, p. 36; per una descrizione più dettagliata si veda
Di RICALDONE, op. cit. a nota 3, pp. 42-45,

21. Vedi nota 2 e testo corrispondente.
22. Cfr. Acta, cit. a nota 2, pp. 36, 107, 235, e Di RICALDONE, op. cit.

a note 3, pp. 27-29. Devo ringraziare il collega dott. Banfo, con il qua-
le è in corso un riesame del materiale edito, per i preziosi consigli e
suggerimenti forniti.

23. Si deve sottolineare la gentilezza di monsignor Moscone, a cui si è uni-
ta una completa disponibilità alla consultazione dell'archivio. Per i do-
cumenti ordinati si è rivelato molto utile G. BERGESE, Ricerca sull'ar-
chivio della curia vescovile di Casale Monferrato (AL), Tesi di Lau-
rea, Università di Torino, relatore prof. F. BOLGIANI, a.a. 1970-1971.



si. Sono indicazioni tarde (24) e laconiche, di scarsa utilità per ri-
costruire le vicende più antiche della pieve, ma importanti per le
fasi successive, e trovano conferme nei dati di scavo, talvolta aiu-
tandone la comprensione. Tra quelle di maggior rilievo si segnala
la presenza nel 1568 di due altari, verosimilmente collocati nelle
due absidi affiancate (25). Tale sistemazione ha subito una trasfor-
mazione forse legata ai nuovi orientamenti liturgici nel corso del
secolo successivo, poiché nel 1682 l'edificio risulta avere un solo
fulcro per il culto (26). Quarant'anni più tardi il vescovo Radica-
ti riferisce di due annessi alla chiesa, uno a nord e l'altro a sud del-
la zona presbiteriale: le tamponature relative a queste aperture so-
no state messe in luce in seguito ai lavori di rimozione dell'intona-
co all'interno dell'edificio (27). Altri documenti inediti su Lu e la
sua pieve si trovano negli archivi vercellesi, ma non ne è ancora
stato approfondito lo studio (28). Infine anche l'edificio diventa
«fonte» attraverso le considerazioni storico-artistiche che suggeri-
sce e le informazioni che fornisce attraverso lo scavo archeologico.
Si è già fatto cenno alla pianta della chiesa che si presenta a navata
unica terminante ad est con due absidi affiancate: si tratta di un
tipo non molto diffuso ma attestato anche in ambiti prossimi al ca-
salese. Una pianta analoga, ma con l'abside settentrionale maggio-
re, si trova nella chiesa di Santa Maria d'Arelio e Borgo d'Ale in
un momento precedente all'inserimento di un campanile con tratti
caratteristici del romanico maturo: si può quindi riferire l'impianto
originario all'inizio dell'XI secolo se non prima (29).
A Piova Massaia, nella chiesa di San Martino di Castelvero, sono
documentate, seppure in stato di degrado, due absidi raccordate a
spigolo vivo come quelle luesi, ma completate da una decorazio-
ne propria di un momento più avanzato collocabile nel pieno XI
secolo (30). Non lontano da questa la chiesa di San Pietro a Bru-

24. Casale Monferrato divenne diocesi, come è noto, nel 1474.
25. Visita del vescovo Aldegatti.
26. Visita del vescovo Ardizzone.
27. Si tratta di lavori eseguiti nel settembre 1992, preliminarmente alla pri-

ma campagna di scavo: hanno lo scopo di consentire la connessione
tra le pareti in elevato e le strutture rinvenute in seguito alle indagini
archeologiche, e di agevolare lo studio e la comprensione delle diverse
fasi dell'edificio.

28. Secondo monsignor Ferraris che ringrazio per l'incoraggiamento, a
questa ricerca oltre che per alcune indicazioni, non dovrebbero esserci
notizie nell'archivio capitolare, invece il doti. Cassetti, direttore del-
l'archivio di Stato di Vercelli, mi ha gentilmente segnalato la presenza
di alcune carte notarili che interessano Lu nell'archivio comunale della
stessa città. Ringrazio la collega dott.ssa Calabrese per aver iniziato
a valutare questi documenti.

29. Cfr. P. VERZONE, L'architettura romanica nel vercellese, Vercelli
1934, pp. 35-36.

30. Cfr. Le chiese rornaniche delle campagne astigiane. Un repertorio per
la loro conoscenza, conservazione, tutela, a cura di L. PITTARELLO,
Asti 1984, pp. 140-145.



sasco conserva tracce dell'attacco della seconda abside che si af-
fiancava a nord di quella superstite. L'edificio, di dimensioni mag-
giori di quelli finora considerati compreso quello di Lu, presenta
motivi decorativi che, come i precedenti, consentono una datazione
all'XI secolo avanzato (31). Infine a Villadossola la chiesa di Santa
Maria Assunta al Piaggio presenta un impianto originario trape-
zoidale, convergente verso ovest (32). L'oratorio è stato variamente
datato tra il V I I e l 'inizio dell 'XI secolo, momento quest'ultimo
che sembra più verosimile per gli archetti pensili che coronano le
absidi binate e per le monofore caratterizzate da una doppia leg-
gera strombatura (33).
Altri esempi sono poi diffusi in Lombardia, Canton Ticino, Friuli
ed in altre regioni più distanti, ma la scelta della pianta biabsida-
ta sembra caratteristica dell'Italia nord-occidentale. Incerta ne è
ancora l'origine: motivi legati all'adozione di un doppio culto o
meramente tecnici sono stati via via proposti, ma sono entrambi
deboli. Il primo per la scarsità di elementi che lo attestino, il secon-
do perché in contrasto con più ardite soluzioni contemporanee.
Anche la datazione è spesso incerta, ma sembra di poter colloca-
re la diffusione di tale pianta tra IX e IX secolo, e la sua genesi in
ambito pre-romanico, forse carolingio. Per la chiesa di San Gio-
vanni, sulla base dell'insieme decorativo, è stata proposta una col-
locazione cronologica tra la fine del X e l'inizio dell'XI secolo (34).
L'elevato attuale però non rappresenta il momento più antico di
sfruttamento del sito, come hanno dimostrato i recenti scavi ar-
cheologici che hanno avuto luogo all'interno della chiesa (35). In-

31. Ibidem, pp. 216-221.
32. Nel XVII secolo è stata aggiunta una navata a sud, per cui oggi si pre-

senta con un impianto triabsidato.
33. Cfr. Novara e la sua terra nei secoli XI e XII. Storia, documenti, ar-

chitettura (Catalogo della mostra, Novara 1980), a cura di M.L. GA-
VAZZOLI TOMBA, Milano 1980, pp. 235-238.

34. Per queste ultime osservazioni, e per altre considerazioni sull'edificio,
cfr. M. MAGNI, Sopravvivenze carolinge ed ottomane nell'architettu-
ra romanica dell'arco alpino centrale, «Arte Lombarda», 14, 1969, 2,
in particolare pp. 80-85.

35. Finora si sono svolte tre campagne di scavo tra il 1992 e il 1994, per
14 settimane complessive. I lavori sono stati possibili grazie ad un fi-
nanziamento della Regione Piemonte in quanto verifiche dello stato
fondale dell'edificio in vista dei successivi restauri. Le operazioni, di-
rette da chi scrive con il coordinamento della prof.ssa G. Cantino Wa-
taghin dell'Università di Torino e con la collaborazione della Soprin-
tendenza Archeologica del Piemonte, hanno visto la partecipazione di
numerosi studenti delle facoltà di Torino e di Vercelli. Volentieri rin-
grazio i colleghi dott. Spanu e dott.sse Colonna e Viara per l'aiuto a
condurre lo scavo in alcuni momenti particolari; Davide Casagrande,
della cooperativa Chora, valido e costante sostegno nel corso dell'ul-
tima campagna; il collega dott. Banfo per aver voluto sperimentare
«sul campo» con entusiasmo la collaborazione tra storici ed archeo-



fatti sono state messe in luce diverse fasi che dall'età tardoantica
giungono, senza soluzione di continuità, ai giorni nostri (36).
Dal IV o dal V secolo l'area diviene sepolcrale, con la presenza di
tombe alla cappuccina; un'iscrizione funeraria paleocristiana, rin-
venuta quest'anno, rende ancora più probabile la presenza di un
edificio di culto a questo momento, anche se non se ne sono an-
cora rinvenute le strutture (37). Altre sepolture appartengono poi
all'alto medioevo: si tratta di tombe a cassa in pietre, coperte da
tegole a risvolto alla cappuccina o forse, in un caso, disposte oriz-
zontalmente. A questi primi secoli si devono inoltre riferire alcu-
ni frammenti ceramici a vetrina pesante, di pietra oliare, e soprat-
tutto una decorazione di cintura in bronzo longobarda databile
nell'ambito del VII secolo.
Più articolato è il periodo romanico in cui si distinguono almeno
due fasi. Alla prima sembrano appartenere parte dell'elevato attua-
le, con una pavimentazione in cocciopesto parzialmente conservata
nell'area sud-est della chiesa, al di sopra della quale si disponevano
due altari collocati all'interno delle absidi (38). L'edificio aveva di-
mensioni più piccole poiché è stata rinvenuta la probabile faccia-
ta arretrata di alcuni metri rispetto a quella attuale, ed era dota-
to di un pozzo nella zona presbiteriale. Altre sepolture caratteriz-
zano questo momento: si tratta di fosse terragne dotate di alveo-
lo cefalico disposte all'esterno dell'area di culto, collocabili all'i-
nizio dell'XI secolo.
Successivamente la chiesa viene ampliata e forse viene dotata di un
campanile; altre fosse terragne con un alveolo cefalico più pronun-
ciato si situano vicine a quelle precedenti, forse ancora sullo scor-
cio dello stesso secolo.
Notevoli lavori si svolgono tra XV e XVI secolo: un piano di ter-
ra battuta mista a malta, rinvenuto su tutta l'area della chiesa, te-
stimonia di un vasto cantiere che deve avere in parte riedificato i
muri perimetrali innalzando la quota del pavimento. Verosimil-
mente a questo momento si riferisce la fossa per la fusione di al-
meno due campane messa in luce quest'anno e ben conservata per
più di un metro di altezza. Alcuni frammenti di ceramica graffita
consentono di individuare con sicurezza il periodo di svolgimento
di questi lavori.

logici; la collega dott.ssa Lambert per le indicazioni ed i consigli for-
niti in fase di elaborazione.

36. Inoltre sono stati trovati alcuni frammenti di ceramica preromana,
probabilmente in giacitura secondaria, non ricollegabili, per il momen-
to, ad alcun insediamento. Una sintesi delle campagne 1992-1993 si
trova in DEMEGLIO, Lu, cit. a nota 15, ed un aggiornamento è previ-
sto nel numero successivo degli stessi «Quaderni».

37. Alcune considerazioni preliminari sull'iscrizione, in attesa di un ap-
profondimento che verrà condotto dallo stesso studioso, sono state
avanzate dal prof. Mennella dell'Università di Genova.

38. Di uno di questi altari, menzionati, come già ricordato, nella visita pa-
storale del vescovo Aldegatti nel 1568, si è rinvenuta la base in laterizi.



^ Tra XVII e XVIII secolo la chiesa si avvia ad assumere l'aspetto
che conserva ancora oggi nelle linee fondamentali: si costruisce un
nuovo altare per fecalizzare verso il centro lo svolgimento dell'a-
zione liturgica, e si elevano di conseguenza due muri a cui addos-
sare la mensa per il rito sacro, obliterando in parte le due absidi
retrostanti. Scarsi interventi, come la ridecorazione dell'interno con
motivi neogotici, sono da attribuire a momenti successivi, fino al
secondo conflitto mondiale quando l'antica pieve cessa di essere
officiata.
In una posizione complementare ai dati di scavo si trovano le ana-
lisi di laboratorio a cui si possono sottoporre alcuni reperti. I fram-
menti osteologici di un inumato posto all'interno di una tra le se-
polture più antiche sono stati sottoposti ad analisi al C14 per una
datazione attendibile in assenza di altri elementi (39) ed alcuni
frammenti di pietra oliare potranno fornire indicazioni sulla pro-
venienza dei manufatti (40).
Ricerche, analisi ed approcci diversi contribuiscono così a superare
la frammentarietà delle informazioni: le varie fonti si completano
e talvolta si sovrappongono verificando le indicazioni fornite. Ciò
è possibile, come già ricordato, se un gruppo di studiosi collabo-
ra con disponibilità ad interagire ed a mettere in discussione i pro-
pri risultati. Tale metodo si rivela però proficuo, nel tentativo di
ricostruire la storia globale di un territorio.

39. I resti osteologici sono stati inviati all'Università Curie di Parigi, la-
boratorio di Thonon-les-Bains, diretto dal prof. Olive.

40. È in progetto di affidare tali analisi al prof. Mannoni dell'Universi-
tà di Genova.



35

L'Archivio Storico
della città

di Casale Monferrato
VALERIA MOSCA

DANIELA SICCARDI (*)

La città di Casale custodisce nel suo Archivio Storico un patrimo-
nio documentario di notevole ricchezza e complessità. Accanto alle
carte del Comune, infatti, attraverso lasciti, donazioni ed acquisi-
zioni di fondi privati o di istituzioni confluite nell'Ente, si è venuta
stratificando nel corso del tempo una realtà archivistica non co-
mune.
Ci sembra interessante fornire una sorta di guida all'Archivio Sto-
rico, con l'indicazione dei fondi conservati e sommarie notizie sulle
caratteristiche di ognuno. Una scheda di questo genere costituisce
necessariamente una lettura piuttosto arida, ma crediamo possa
rappresentare da un lato uno strumento di lavoro - peraltro non
esaustivo - utile per i ricercatori, e dall'altro, un'informazione di
qualche interesse anche per i «non fruitori» dell'archivio su una
parte meno conosciuta del patrimonio culturale della città.
Da archivisti preferiamo privilegiare l'immagine degli archivi intesi
come complesso organismo funzionale - il cui valore primario con-
siste nella serialità e completezza - e non come mera aggregazione
quantitativa. Non va d'altro canto dimenticato che informazioni
importanti - per gli studiosi ma soprattutto per gli enti preposti alla
gestione del patrimonio archivistico - vengono anche fornite dal-
la segnalazione della consistenza documentaria e dell'esistenza di
materiale cosiddetto di pregio, del «pezzo eccezionale» sotto l'a-
spetto estetico o contenutistico (pergamene, Statuti, Codici).
L'Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato, composto
dalle carte prodotte dall'Amministrazione comunale nel corso della

(*) Responsabili del servizio di gestione e consulenza scientifica presso
l'Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato.



sua storia, è suddiviso in tre sezioni scandite dalle cesure tempo-
rali dettate dall'Istruzione del Ministero dell'Interno per l'ammi-
nistrazione dei Comuni del 1838: Sezione I «Atti, registri, titoli e
carte riflettenti all'era antica sino a tutto l'anno 1799» (1499-1801);
Sezione II «Atti, registri, titoli e carte riflettenti il cessato gover-
no francese, sino al 21 maggio 1814» (1801-1814); Sezione III «At-
ti, registri, titoli e carte riflettenti all'attuale governo», quest'ultima
sezione si dilata sino a comprendere tutta la documentazione rela-
tiva alla Sezione separata di archivio storico (1815-1954) (1). La
prima sezione è stata ordinata e schedata ed è in corso di defini-
zione la stesura informatizzata dell'inventario sulla base delle sche-
de preesistenti, operazione che ha permesso l'indicizzazione delle
voci presenti nelle schede (2). La seconda sezione è stata scheda-
ta e sarà oggetto dello stesso intervento di inventariazione infor-
matizzata. La terza sezione è conservata per il periodo 1815-1898
presso l'Archivio Storico ed è in corso di riordinamento, mentre
le carte relative al periodo 1899-1954 sono ancora depositate presso
l'Archivio di Deposito del palazzo comunale (3).
Una notevole fonte per lo studio delle istituzioni locali, in partico-
lare della storia dell'assistenza e beneficenza, e dell'infanzia e del-
l'istruzione pubblica e privata, dal secolo XVI ai giorni nostri, è
costituita dagli archivi delle Opere Pie casalesi.
Nel corso degli ultimi anni è stato condotto a termine il program-
ma di riordinamento e di riunificazione presso l'Archivio Storico
degli archivi delle ex Opere Pie della Città, divenuti patrimonio co-
munale in quanto I.P.A.B. (Istituti per la beneficenza ed assisten-
za) soppresse. Gli archivi attualmente consumabili sono i fondi
«Ente Leardi», «Pia Casa San Giuseppe», «Pio Istituto della Mi-
sericordia» ed «Ente Colonie Alpina e Marina». A questi vanno
aggiunti gli archivi «Ente morale asilo infantile Città di Casale
Monferrato» (ex asilo infantile Cova-Adaglio) e «Società di patro-
nato pei liberati dal carcere», già «ricoverati» presso l'Archivio
Storico, ma ancora da riordinare.
In questa sede va ricordata l'importante operazione di deposito -
finalizzato al riordinamento ed a una corretta conservazione - del-
l'archivio storico dell'ospedale S. Spirito, in seguito alla conven-
zione seguita fra il Comune di Casale e l'U.S.S.L. competente.
Il fondo «Ente Leardi», i cui estremi cronologici sono gli anni

1. A norma dell'ari. 30 del D.P.R. 30.9.1963 nr. 1409 nella sezione se-
parata di archivio confluiscono i documenti relativi ad affari esauri-
ti da oltre 40 anni; un'ulteriore cesura cronologica della Sezione III
è data dalla circolare del Ministero dell'Interno del 1° marzo 1897 nr.
17100-2 che stabilisce la classificazione del materiale in 15 categorie.

2. Per le notizie relative alla sezione si rimanda al saggio di Maurizio
Cassetti e Giorgio Giordano, curatori del riordinamento, «L'Archi-
vio storico comunale di Casale Monferrato», Casale, Assessorato alla
Cultura, 1980.

3. Vedi nota 1.



1801-1980, raccoglie le carte relative alla vita dell'istituto scolastico
e del collegio sorti nel 1858, per volontà della contessa Clara Lear-
di, in periodo di riforme legislative della pubblica istruzione (4). La
sua caratteristica di fonte primaria per la storia delle istituzioni cul-
turali della città - la raccolta museale, bibliografica e documenta-
ria dell'Ente (5) sono divenuti il nucleo di Museo Civico, Biblio-
teca Civica ed Archivio Storico Comunale - ne fa uno strumento
di studio fondamentale ancora in gran parte da indagare.
La «Pia Casa di San Giuseppe» nasce nel 1926 dalla fusione degli
enti «Regio Orfanotrofio San Giuseppe» e «Pia Casa della Prov-
videnza». L'orfanotrofio sorge nel 1609 per volontà del notaio
Giuseppe Coppa, il quale con testamento del 24 novembre ordina
la fabbrica di una chiesa in onore di San Giuseppe e l'erezione di
un «ritiro» per ricoverare gli orfani della città. La Pia Casa della
Provvidenza viene fondata, invece, nel 1854 dal canonico Grego-
rio Crova con lo scopo di raccogliere «fanciulli d'ambo i sessi,
esposti, orfani, abbandonati dai genitori, o usciti dal carcere per
avviarli ad una vita regolare, laboriosa, onesta, somministrando lo-
ro un insegnamento applicato alle arti meccaniche ed all'agricol-
tura». L'arco temporale del fondo va dal 1561 al 1980.
Va segnalato ai ricercatori che è rimasto a Casale un piccolo spez-
zone dell'archivio dell'Opera Pia «Pio Istituto della Misericordia»
evolutasi nel 1926 in Congregazione di Carità e nel 1937 in Ente
Comunale per l'Assistenza (E.C.A.). Com'è noto il fondo fu de-
positato intorno al 1970 presso l'Archivio di Stato di Alessandria;
un trasloco incauto ha fatto sì che fossero «dimenticati» a Casa-
le alcuni documenti antichi, in particolare volumi di instrumenti ed
inventari dal 1527. Anche l'archivio dell'«E.C.A.» è stato recen-
temente riordinato e inventariato.
Il piccolo fondo deìì'«Ente Colonie marina ed alpina casalese» ha
purtroppo conservato le carte relative soltanto all'ultimo periodo
di attività (6) di un Ente nato con la denominazione di «Ospizio
marino casalese» ed eretto in Ente morale con Regio Decreto dell'8
marzo 1885.
Come già ricordato, sono ancora due i fondi di Opere Pie già de-
positati, ma in attesa di riordinamento:

4. La legge Casati di riforma dell'istruzione pubblica è del 13 novembre
1859; Gerolamo Occoferri, nel suo lavoro «L'Istituto Leardi dal 1858
al 1909», Casale, 1909, sostiene che il ministro, nel promulgare la leg-
ge, aveva ben presente la realtà del nuovo Ente Leardi per l'influen-
za ed autorità sul Parlamento Subalpino dei due principali personaggi
che avevano seguito la stesura del testamento di Clara Leardi e la na-
scita dell'Istituto, i ministri Giovanni Lanza ed Urbano Rattazzi.

5. Sono pervenuti all'Archivio Storico Comunale dall'Ente Leardi il fon-
do «Famiglia Vidua di Conzano» ed una piccola parte del fondo «Fa-
miglia Magnocavalli di Varengo».

6. L'arco cronologico della documentazione copre gli anni 1899-1990,
ma una certa continuità documentaria, se pur con notevoli lacune, si
ha soltanto a partire dal 1930.



— \'«Ente morale asilo infantile Città di Casale Monferrato» è
l'ultima denominazione dell'Asilo infantile Cova-Adaglio, che a
sua volta unificava le Scuole Normali di Carità, istituite nel 1791
(7) sotto l'intitolazione dei SS. Evasio, Filippo Neri e Vincenzo de'
Paoli, e l'asilo infantile, aperto nel 1842. La documentazione per-
venutaci riguarda tutta la vita dell'Ente, dalla fondazione, nel
1791, al 1990;
— la «Società di patronato pei liberati dal Carcere» rappresenta la
trasformazione - avvenuta nel 1895 - del sodalizio detto «Opera
Pia della Carità e Morte». Tale Opera Pia, sotto il patronato di
San Giovanni Decollato, venne fondata ed eretta in Ente morale
nel 1784 con lo scopo di fornire sostegno spirituale e temporale ai
carcerati e condannati a morte. La nuova Società si assunse anche
il compito di assistere i liberati dal carcere. L'archivio raccoglie in
particolare le carte dell'ultimo periodo dell'Opera Pia, anche se
non mancano alcuni documenti di grandissimo interesse relativi al
periodo più antico.
Come già detto, nel mese di luglio di quest'anno è stato condotto
a termine il deposito dell'archivio «Ospedale degli Infermi sotto il
titolo di S. Spirito» presso l'Archivio Storico Comunale. Non è
neppure il caso di ricordare la storia di questo Ente tanto antico
e prestigioso, il cui archivio raccoglie oltre alla documentazione
dell'Ospedale dalle origini - anche se purtroppo in parte depaupe-
rato - anche l'archivio degli esposti fino al 1886, quando il servi-
zio venne rilevato dal Ricovero di mendicità. Il fondo conserva
inoltre le carte famigliar! dei Leardi, l'indagine delle quali permet-
terà di ricostruire l'intera vicenda culturale cittadina, soprattutto
in merito alle collezioni Vidua.
Gli archivi nobiliari depositati presso l'Archivio Storico del Comu-
ne rappresentano la conferma a superare la concezione diffusa che
li considerava esclusivamente fonti per la storia della nobiltà. Es-
si, soprattutto in casi di archivi comunali per varie vicende depau-
perati - come nel caso di quello casalese per le note vicende storico-
istituzionali - suppliscono alla penuria di documenti pubblici e te-
stimoniano vicende che nessun'altra fonte manifesta; quando ad-
dirittura, e si tratta di un caso piuttosto frequente, i documenti
pubblici non siano confluiti negli stessi archivi privati dei personag-
gi detentori di questa o quella carica pubblica. In generale gli ar-
chivi privati costituiscono strumento di studio di grande importan-
za, oltre che ovviamente per la storia del patriziato e della feuda-
lità di Casale e del Monferrato, per la ricostruzione dei compor-
tamenti politici dei nobili locali, del tessuto urbano, della storia
economica e della architettura ed urbanistica cittadine (8).
Il fondo della «Famiglia Vidua di Ganzano», di recente ordinato

7. Erezione in Ente morale con autorizzazione regia del 22 giugno 1972.
8. Cfr. G.F. Tarabuzzi, «Una fonte per la storia locale: l'archivio del-

la famiglia Guasco di Alessandria», in Rivista di storia arte archeo-
logia, Alessandria 1984.



ed inventariato (9), raccoglie le carte famigliari dei conti Gambe-
ra, Gaspardone e Vidua, oltre che i taccuini di viaggio di Carlo Vi-
dua. L'archivio costituiva l'archivio storico della Fondazione Lear-
di; i suoi estremi cronologici sono gli anni 1449-1838 ed è compo-
sto da 164 pergamene e da circa 4.000 unità archivistiche. L'inven-
tario analitico è completato da un indice dei toponimi ed uno de-
gli antroponimi, strumento prezioso per i ricercatori, primo realiz-
zato di un programma di indicizzazione dell'intero Archivio Sto-
rico.
Il fondo della «Famiglia Magnocavalli di Varengo» è pervenuto in
parte dal legato del 1926 del marchese Francesco Guasco di Disio
e in piccola parte dall'archivio storico della Fondazione Leardi. Il
documento più antico è costituito da una pergamena del 1263 e la
documentazione giunge sino al 1880. Il fondo è di grandissimo va-
lore e interesse, fra l'altro, per le carte famigliari dei Fico Pastro-
ne, per le notizie relative all'architetto Francesco Ottavio Magno-
cavalli, per la ricca documentazione relativa al periodo del governo
francese, per i numerosi disegni degli Scapitta, per l'inedito Statuto
della comunità di Varengo del 1422. Al termine dell'ordinamento
in corso, condotto con mezzi informatici, verrà prodotto un inven-
tario analitico, con indici per materie, dei toponimi e degli antro-
ponimi.
Il fondo «Famiglia Pallavicino Mossi» pervenuto all'Archivio Sto-
rico Comunale, parte di un archivio famigliare purtroppo smem-
brato fra Casale, la Biblioteca Reale di Torino e l'Archivio di Stato
di Torino, copre un arco cronologico compreso nei secoli XVI-
XIX. Le carte giunte a Casale riguardano in particolare la gestio-
ne patrimoniale delle grange Torrione e Saletta di Robella di Tri-
no. L'archivio è stato ordinato ed inventariato nel 1991.
Il fondo «Famiglia Della Valle» conserva le carte delle famiglie
Della Valle ed Ardizzone, le cui giurisdizioni feudali e proprietà si
estendevano principalmente a Pomaro, Fubine, Altavilla e Bozzo-
le. L'archivio, di notevole consistenza con i suoi 700 faldoni e 150
registri circa, conserva un centinaio di pergamene. Il documento
più antico è costituito da una pergamena del 1238, e la documen-
tazione giunge sino alla metà del secolo XX, anche se il nucleo più
significativo riguarda i secoli XVII-XVIII. È in corso l'intervento
di ordinamento ed inventariazione.
Il fondo «De Conti» parte dall'intero archivio famigliare donato
da Vittorio Tornielli al Comune, non costituisce un vero archivio,
ma una «raccolta» dei documenti più svariati utilizzati da Vincen-
zo De Conti per le sue memorie. È costituito da 65 mazzi e dal
fondo disegni per un arco temporale che va dal secolo XVI al XIX.
Di recente è stata compiuta una schedatura finalizzata soprattut-

9. L'inventario ed alcuni dei documenti più significativi sono stati pre-
sentati al pubblico nel corso della mostra «Carlo Vidua a Casale. Un
patrimonio cittadino: l'archivio famigliare riordinato e le collezioni di
un viaggiatore di inizio ottocento», Casale Monferrato, 1993.



to alla ricognizione della consistenza documentaria comparata a
quella dell'inventario di inizi Novecento. Tale schedatura fornisce
comunque una valida guida per lo studioso, in attesa dell'inventa-
riazione.
Il piccolo fondo «Famiglia Cartina» conserva le carte patrimoniali
della famiglia, ma riveste una particolare importanza per la docu-
mentazione relativa alla vita e all'attività di Luigi Canina, archi-
tetto ed archeologo di fama internazionale, morto nel 1856, fra
l'altro curatore dei restauri e della salvaguardia dei principali siti
archeologici di Roma, oltre che di Villa Borghese a Roma, e au-
tore di importanti studi di architettura. Il fondo raccoglie carte dei
secoli XVIII-XX ed è in corso di ordinamento.
Due fondi «anomali» depositati presso l'Archivio Storico confer-
mano la varietà e ricchezza del patrimonio archivistico casalese.
Il fondo del «Senatore Giuseppe Brusasca», pervenuto nel 1982 per
donazione dello stesso uomo politico mancato di recente, raccoglie
la documentazione relativa alla sua attività politica. L'archivio di
un uomo di Governo che dall'attività della Resistenza passò a co-
prire incarichi presso i Ministeri di Industria e Commercio, Aero-
nautica, Affari Esteri, Africa Italiana, Spettacolo, documentando
quindi un arco temporale che dal 1946 arriva sino al 1978 e testi-
moniando tutta, si può dire, la storia italiana recente, è da consi-
derarsi di inestimabile valore. Di particolare importanza la docu-
mentazione relativa alla difesa e poi alla liquidazione delle colonie
italiane, supportata anche dal preziosissimo archivio fotografico.
Va aggiunto che in un periodo di forte sensibilizzazione e impegno
al recupero e conservazione degli archivi dei partiti politici e di per-
sonalità politiche, è motivo di vanto per la città di Casale conser-
vare tale importante raccolta documentaria. L'archivio è stato or-
dinato e corredato di un sommario inventario nel 1986.
Il secondo archivio riveste invece interesse per gli studiosi di sto-
ria agraria e di gestione del patrimonio idrico. Il «Consorzio Irri-
guo talentino e San Germano» nasce nel 1885 «tra i proprietari di
terreni della pianura alta in territorio di Casale Monf errato, com-
presi fra il canale Lanza e le colline, dall'abitato di Casale al tor-
rente Rottaldo» e poi esteso «alla sinistra del Cavo Lanza, alla val-
le del Rottaldo» (10), al fine di ottenere dalle Finanze dello Stato
una concessione d'acqua per l'irrigazione dei terreni consortili.
L'archivio del Consorzio, da poco depositato presso l'Archivio
Storico, sarà oggetto di riordinamento entro la fine del 1994.
Tenendo presente che il compito primario degli enti preposti deve
essere la tutela e la salvaguardia del patrimonio documentario, va
d'altro canto sempre ricordato che le ragioni prevalenti di uso degli
archivi sono quelle legate alla ricerca scientifica e alla didattica ad
essa connessa. A tal fine l'Amministrazione comunale ha avviato

10. Statuto per il Consorzio Irriguo Valentino e San Germano, Casale,
1915, Archivio Storico Comune di Casale Monf errato.



dal luglio del 1993 un servizio di apertura di sala di studio e di con-
sulenza agli utenti. L'importanza del servizio è confermata dal cre-
scente numero delle utenze, con una frequentazione superiore al-
le 200 presenze in un anno di attività e dalle numerose richieste epi-
stolari e telefoniche. Gli studiosi provengono dalle Università pie-
montesi, lombarde, liguri e venete, da tutta Italia e dall'estero per
tesi di laurea, esami universitari, pubblicazioni, ricerche professio-
nali, ricerche genealogiche, indagini per mostre, convegni e cata-
loghi. Il programma di gestione degli ultimi tempi ha fatto sì che
tutto il materiale sia salvaguardato correttamente, e che gran parte
di esso sia ordinato e fruibile. In conclusione possiamo dire che di
notevolissimo livello è la «memoria storica» custodita dall'Archi-
vio Storico Comunale, e che il materiale, patrimonio pubblico, at-
tende il paziente lavoro di analisi degli studiosi.
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Gli Statuti trecenteschi
di Rosignano Monferrato

A cura di
ANTONIO BARBATO e
PIER LUIGI MUGGIATI

Fino a pochi anni fa gli statuti medievali del Comune di Rosigna-
no, datati al 1306, erano conosciuti grazie alla preziosa ed accurata
edizione dello storico Nicodemi, agli inizi del nostro secolo. Lo stu-
dioso, infatti, aveva provveduto alla pubblicazione di una copia
cinquecentesca, l'unica allora conosciuta, allegando anche una lun-
ga serie di documenti conservati nell'archivio storico rosignanese.
Nel 1988, invece, il compianto Dr Cappellaro, grazie alla sua per-
sonalità e fama di cultore di storia locale, riusciva a farsi consegna-
re da una famiglia del paese, discendente da una lunga serie di ge-
nerazioni di notai rosignanesi, un codice pergamenaceo che subi-
to al primo sguardo si rivelava essere un testo statutario, probabil-
mente, come si pensò, l'originale degli Statuti del 1306.
Ben presto, però, lo studio del Dr Cappellaro, coadiuvato dai cu-
ratori del presente articolo, dimostrò che la realtà era ben più in-
garbugliata di quanto si immaginava.
La trascrizione integrale degli Statuti ritrovati, con l'introduzione
completa, qui riassunta per sommi capi, sarà oggetto prossima-
mente di una pubblicazione, arricchita dall'apporto di noti studiosi
e docenti universitari.
Per la sua edizione, s'è detto, Nicodemi aveva utilizzato una co-
pia trascritta, a suo uso privato, nel 1527, dal notaio rosignanese
Giovanni Eraldo, che, dicono le fonti, aveva copiato fedelmente
dall'originale; ma il punto chiave è proprio questo: qual era l'ori-
ginale utilizzato dall'Eraldo? Pochi anni prima, nel 1495, la comu-
nità di Rosignano aveva visto i propri Statuti, nel numero di 160
capitoli, confermati dalla marchesa Maria; questi Statuti, nel corso
del XVI secolo, erano andati perduti in seguito alle devastazioni
spagnole, e la comunità aveva provveduto, al termine di un lungo



processo con i nobili locali, a far autenticare la copia che, per for-
tuna, l'Eraldo si era procurato.
Sappiamo, però, che in un inventario settecentesco, molto accura-
to, dell'archivio rosignanese, viene annotato anche un codice per-
gamenaceo, indicato come gli antichi statuti; ma di esso si perdo-
no le tracce, fino a pochi anni fa. Si pensava che questo testo in-
ventariato non fosse altro che l'originale del 1306, confermato nel
1495, copiato dall'Eraldo, sparito nel '500, misteriosamente ricom-
parso nel '700, e altrettanto misteriosamente sparito di nuovo fi-
no ai giorni nostri.
Ora, invece, con il ritrovamento del Dr Cappellaro, la situazione
si è resa più chiara, anche se, sotto certi aspetti più aggrovigliata.
Il codice rinvenuto pochi anni fa, che qui chiameremo «Codice
inedito», è una copia scritta da più mani e a più riprese, il cui bloc-
co principale, comunque, è del 1342/43. Codice inedito presenta
molte diversità con il testo tardo-quattrocentesco ricopiato da Eral-
do e Nicodemi, che invece chiameremo «Codice Eraldo»; entrambi
risalgono ad un unico modello, probabilmente l'originale del 1306,
ma appartengono a due tradizioni differenti. Codice inedito è stato
utilizzato dal 1342 almeno fino al 1461, anno dell'ultima nota a
margine; poi, non sappiamo per quale motivo, viene messo da par-
te e dimenticato. Rimane per secoli nell'archivio comunale, igno-
to a tutti, finché nel '700 lo scrupoloso archivista lo ritrova e lo in-
ventaria: poi viene preso da qualche notaio, magari per diletto per-
sonale, e resta in mani private fino a pochi anni fa.
Dopo il 1461, s'è detto, Codice inedito non è più utilizzato; viene
invece trascritta un'altra copia, forse più aggiornata e maneggevo-
le, che nel 1495 è approvata dalla marchesa Maria; il numero di ca-
pitoli confermati, 160, corrisponde infatti a quello di Codice Eral-
do, non al Codice inedito, che ne ha molti di più. Questa copia del
tardo '400, ripresa dall'Eraldo, è quella che sparisce per le deva-
stazioni di guerra, e non è più ricomparsa.
Codice inedito e Codice Eraldo presentano molte diversità; il te-
sto è di estensione diversa, molti capitoli sono presenti in una co-
pia e non nell'altra, e viceversa. Sappiamo, poi, che Codice Eral-
do aveva la sottoscrizione di un notaio, e la «confirmatio» dei
marchesi Teodoro e Guglielmo, tutte note estrinseche non presenti
in Codice inedito.
Sono molti, comunque, anche i punti in comune frai due testi, so-
prattutto delle lunghe «catene» di capitoli simili; tali similitudini
sono sufficienti per ipotizzare una origine comune, ma indipen-
dente.
Dunque alla base delle due tradizioni deve esserci il testo origina-
le del 1306, che comprendeva probabilmente tutti i capitoli di Co-
dice inedito e Codice Eraldo; aveva quasi sicuramente la «confir-
matio» del marchese Teodoro, e la sottoscrizione di un notaio.
Che fine ha fatto questo originale? Non vi sono testimonianze di
sparizioni o furti, sappiamo solo che a fine '400 viene utilizzato un



44 altro codice; l'originale trecentesco era probabilmente divenuto su-
perato, non più rispondente alle necessità della comunità, e ven-
ne accantonato, e infine dimenticato. Non è da escludere, comun-
que, che un giorno venga ritrovato anch'esso, magari in qualche
altra casa di privati.
Per finire, e a rendere ancora più ingarbugliata la questione, ricor-
diamo che gli Statuti del 1306 non sono i primi posseduti da Ro-
signano; sappiamo infatti che la Comunità ne possedeva già «tem-
pore... dominorum Guilielmi et lohannis marchionum Montisfer-
rati», cioè tra il 1253 e il 1305; tali Statuti tardoduecenteschi era-
no ancora consumabili a metà '300, anche di essi non si sa più
nulla.
La storia degli Statuti di Rosignano non è certo delle più sempli-
ci; si rimanda, comunque, alla prossima pubblicazione già annun-
ciata, dove l'argomento verrà illustrato più a lungo.
Camillo Cappellaro nel suo «Rosignano Monferrato, delle cose
sulla storia» aveva evidenziato che «una delle osservazioni del
prof. Oreste Nicodemi sugli Statuti di Rosignano, nell'edizione del
1306 a noi pervenuta in copia, è che in essi si deplora un disordi-
ne e un arruffio maggiore che negli altri Statuti... tale disordine
non sembra naturale in un libro di continua consultazione e nel
quale tanto più facile riesce la ricerca quanto maggiore è l'ordine
dato agli articoli per affinità di materia... gli Statuti di Rosigna-
no sembrano una raccolta di disposizioni riguardanti le multe e gli
emolumenti del Comune e dei pubblici funzionari. Piuttosto che
un complesso relativamente organico di leggi sembrano un formu-
lario di notizie desunte da un codice più antico...».
Il nostro codice contiene 287 capitoli, quello di Oreste Nicodemi
159, ma anch'esso si presenta non tanto come una raccolta orga-
nica di leggi e disposizioni ma come un «prontuario per multe ed
emolumenti». In ogni caso, collegando articoli e norme per il lo-
ro contenuto, si possono individuare i seguenti titoli:
— podestà, suo giuramento e relative disposizioni;
— istituzioni comunali;
— ambasciatori;
— polizia urbana e rurale;
— diritto civile e penale.
Il podestà di Rosignano presta giuramento toccando corporalmen-
te le Sacre Scritture, dovrà essere soddisfatto del suo salario e non
potrà accettare nuli'altro se non qualche modesto dono in natura
(vino, frutta o selvaggina). Sarà suo compito, affiancato dal «lo-
cumtenens» e dal «vicarius», difendere e custodire i beni e diritti
delle chiese e dei monasteri di Rosignano e mantenere la pace e
concordia fra gli uomini.
È fatto divieto ai forestieri di far parte del consiglio. Il diritto e la
sua osservazione vengono garantiti dalle istituzioni comunali con
le dovute autorizzazioni del «capitaneus comunis» e dei «capita-
neus et anciani Societatis Populi».



Tutti gli istrumenti e atti del Comune sono custoditi, a cura dei
«sindici», in uno scrigno munito di doppia serratura e doppie
chiavi.
Sono stabilite norme per i nunzi e gli ambasciatori della comuni-
tà; la loro retribuzione è in base al tipo di servizio prestato e la di-
stanza percorsa, se a piedi o a cavallo.
Sono presenti anche i notai della comunità che sono tenuti ad eser-
citare tale ufficio pure per la Società del Popolo di Rosignano.
Vengono regolamentate l'apertura e la chiusura delle porte del pae-
se, stabilendo severe pene per i trasgressori.
Nel nostro codice è prevista (che attualità!) la possibilità di risar-
cimento del danno subito a chi riesca a dimostrare di essere stato
condannato ingiustamente.
Vengono previste pene per i calunniatori, per quelli che si rende-
ranno colpevoli di ingiurie, insulti, risse, ma non vengono perse-
guiti i minori di dodici anni.
Particolare attenzione è dedicata a tutta quella serie di norme, e re-
lative sanzioni per i trasgressori, a salvaguardia dei frutti della
campagna, dei prodotti dell'agricoltura e del bestiame. Sono rego-
lamentate le varie attività dell'artigianato, tessitori, conciatori, ar-
rivando fino a stabilire le tariffe per le prestazioni dei muratori.
Numerosi i regolamenti sanitari per i macellai e la macellazione
delle carni ed è proibito a chiunque lasciare letame, legna od altro
sulle vie pubbliche.
Interessante anche notare come a nessuno era consentito edifica-
re sulla via pubblica senza il preventivo sopralluogo e benestare del
podestà coadiuvato da esperti; gli edifici abusivi vengono fatti de-
molire.
Tra le curiosità il divieto alle donne di entrare nella casa comunale;
unica eccezione è per quella che deve portare l'acqua e accudire al-
le faccende domestiche.
Non sono ammessi urla e schiamazzi al seguito di un funerale, nes-
suno dovrà impedire in alcun modo gli offici ecclesiastici e le don-
ne non possono portare i bambini in chiesa.
Quando si verificano guasti e danni provocati furtivamente e con
intenzioni malvagie a cose, beni ed animali, ed il colpevole non sia
in grado di pagare l'ammenda, viene amputata la mano destra al
reo. È prevista ancora l'amputazione quando forestieri tentano di
entrare o uscire da Rosignano al di fuori delle porte stabilite, specie
di notte e se non sono in grado di pagare la multa.
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Recensioni e segnalazioni

DIONIGI ROGGERO, Ottiglio: Ritratto di un paese del Monferrato,
a cura del Comune di Ottiglio, Diffusioni Grafiche spa, Villano-
va Monf errato 1993, pp. 144, con illustrazioni.

Come si precisa anche nella presentazione del volume, mancava
nelle biblioteche un'opera dedicata al bel paese monferrino; a ta-
le lacuna ha posto ora rimedio il prof. Roggero, con un volume
piacevole e originale.
L'autore riesce, infatti, in un azzeccato «cocktail» letterario, ad
amalgamare il rigoroso spirito storico-scientifico con la piacevolez-
za dello stile e la snella struttura narrativa.
Il primo capitolo è dedicato alla descrizione e all'analisi delle più
antiche fonti, con una rapida ed esauriente trattazione delle prin-
cipali fasi storiche attraversate dal paese. I capitoli successivi so-
no invece strutturati ad «itinerari»; accompagnando idealmente il
lettore, il prof. Roggero inizia a descrivere il centro storico, sof-
fermandosi, in modo particolare, sul castello e sulle chiese, com-
prese anche quelle scomparse. Per ogni chiesa l'autore descrive ori-
gini, storia e curiosità, il tutto sempre corredato da precise ed ac-
curate note; accompagnano la descrizione molte fotografie, con
mappe antiche e planimetrie curate dall'arch. Castelli. Gli itinerari
successivi descrivono i dintorni del paese, intercalando notizie ar-
tistiche a curiosità e biografie di Ottigliesi illustri.
In particolare il secondo itinerario è dedicato alla Valle dei Frati,
mentre il terzo è denominato «II sentiero ecologico», in quanto si
snoda lungo un percorso ricco di bellezze naturalistiche.
Il quarto itinerario è dedicato alla chiesa di S. Gottardo e dintor-
ni, toccando il vecchio e nuovo cimitero e il monumento ai Caduti;



segue la visita alla Madonna dei Monti e al Colle del Telegrafo,
compresa anche la stele dedicata alla Banda Lenti.
Terminato il tour storico-turistico di Ottiglio, il prof. Roggero gui-
da il lettore ad un analogo itinerario per Meleto, la piccola ed an-
tica frazione di Ottiglio famosa per le cave; non poteva mancare
anche un accenno alle grotte dei Saraceni, ancora quasi del tutto
inesplorate.
Nell'ultima parte del libro sono pubblicati i regesti di 17 pergamene
custodite nell'archivio comunale, a cura degli archivisti Antonio
Barbato e Pier Luigi Muggiati; i documenti ricoprono un arco cro-
nologico che va dal 1368 al 1589, e sono una testimonianza inedita
diretta della storia ottigliese.
Il libro si presta indubbiamente a molte diverse letture, accetto
dunque ai più diversi «palati», dallo storico al turista, dal curio-
so all'erudito, dalPottigliese purosangue al forestiero; è, comun-
que, un invito per tutti affinchè non ci si limiti a «guardare», ma
ad «osservare» anche gli angoli più nascosti di questo bel paese
monferrino.

Pier Luigi Muggiati

E. SORACI, La percezione dello spazio nelle testimonianze di una
comunità contadina: il caso di Villadeati in Valcerrina, in «Bollet-
tino Storico-Bibliografico Subalpino», XCI (1993) 1, pp. 71-150.

Si tratta di un lavoro di geografia culturale e della percezione. Ne
emerge un itinerario attraverso mappe mentali e spazio vissuto del
mondo contadino di Villadeati, piccolo comune della Valcerrina,
basato su una serie di testimonianze raccolte da contadine, conta-
dini, gente del luogo, in maggioranza anziani.
Il saggio consta di una prima parte (cap. 1-3) a impostazione teo-
rica e metodologica. Il cap. 4 affronta brevemente problemi di geo-
grafia fisica e antropica del luogo oggetto d'esame.
Dal cap. 5 (sino al 10, cui seguono le conclusioni) si snodano le te-
stimonianze degli abitanti di Villadeati che, pur incentrate su aspet-
ti relativi alla percezione spaziale, in realtà toccano una notevole
varietà di argomenti legati a generi di vita, mentalità, storie del
mondo contadino.
Ne emerge una visione dello spazio a cerchi concentrici, dal vici-
no (Villadeati e la Valcerrina) al ricordo dei primi viaggi a Casa-
le, che rappresenta già un altro mondo, per arrivare - ma a volte
non prima dei venti o trent'anni - a Torino, Milano, località ma-
rittime, che si raggiungevano in modo avventuroso. Si arriva infine
ai centri più lontani, spesso caratterizzati dai luoghi toccati e vis-
suti in occasione di esperienze belliche o coloniali (la Sicilia, l'Al-
bania, la Grecia, la Germania, la Russia, l'Africa). Ma alla fine il



cerchio più prossimo, cioè il proprio paese, Villadeati, continua ad
essere il punto di riferimento costante, il vero mondo in cui fino
in fondo ci si riconosce, per i testimoni protagonisti della ricerca.
Più in particolare nel cap. 5 (L'infanzia, i giochi, i balli, gli amo-
ri, lo spazio fantastico) emergono aspetti relativi ad uno spazio vi-
cino, amico e familiare, al senso comunitario, all'alimentazione,
al vestiario, all'abitazione, alla scuola, al gioco, al lavoro, alle sto-
rie raccontate nelle veglie invernali nelle stalle.
Nel cap. 6 si snodano testimonianze sul ricordo dei primi viaggi e
della prima visione del mare. Il 7° tratta dell'Africa vista e ricor-
data, sia dai coloni di Libia che dai militari della guerra d'Etiopia.
Le vicende belliche e fascismo-antifascismo-Resistenza sono ogget-
to dei capp. 8 e 9.
L'ultimo capitolo prima delle conclusioni (il 10) cerca di esaminare
come lo spazio vissuto del mondo contadino si sia modificato nel
dopoguerra in conseguenza della meccanizzazione nel lavoro dei
campi e della diffusione, crescente negli anni, di giornali e radio.

Gian Paolo Cassano

STEFANO GUAZZO, La civil conversazione, a cura di Amedeo
Quondam, Panini, Modena 1993, voi. I, pp. LXXVIII-513, voi.
II, pp. 554.

Si tratta dell'edizione critica e commentata della Civil conversazio-
ne, presentata al Convegno di studi di Casale Monferrato nel quar-
to centenario della morte di Stefano Guazzo, il 23 ottobre 1993.
Mi limito a segnalare (riservandomi di ritornare sull'argomento
con un contributo di indagini più particolareggiato nel prossimo
numero di «Monferrato Arte e Storia») l'interessante prospettiva
di lettura dell'opera guazziana che A. Quondam suggerisce
nell'«Introduzione» al suo complesso lavoro. Tutta la Civil con-
versazione - sostiene lo studioso - va inscritta nella drammatica sto-
ria monferrina e casalese dell'inverno 1567-68; in quel clima, cioè,
di malcontento e di rivolta che la politica assolutistica di Gugliel-
mo Gonzaga aveva determinato, e che la dura repressione di Ve-
spasiano andava soffocando proprio in quei mesi, non senza stra-
scichi di discordia tra i fratelli della famiglia ducale. Alle lacera-
zioni sociali del presente, che disattivavano il circuito della «con-
versazione», il Guazzo pensò di contrapporre il suo ideale di civile
convivenza, fondato sulla ricomposizione dei corretti rapporti tra
tutti gli ordini della società.
Radicare, come fa A. Quondam (che accoglie e sviluppa alcune os-
servazioni di Claudio Donati), così saldamente nel contesto delle
vicende casalesi del secondo Cinquecento un libro che ebbe dura-
tura diffusione europea, ci obbliga a riconsiderare con parametri



nuovi quel periodo di storia del nostro Monferrato; ad avvicina-
re con più attenta sensibilità critica le «cronache anonime» con-
temporanee, ad esempio, oppure l'opera letteraria di qualche ac-
cademico «illustrato» poco noto (come le Succisivae horae di Gian
Francesco Apostolo), o i ponderosi volumi di Consilìa di Rolan-
do della Valle e di Gian Pietro Sordi. Vi si trova registrata, con
sorprendente puntualità, la situazione di profondo disagio che af-
fiora dalla Civil conversazione.

Bruno Ferrerò

AA.VV., Alessandro Dalla Valle di Pomaro. Scritti ed immagini
dagli Stati Uniti d'America 1882-1884 (atti dell'incontro interna-
zionale di studi, Casale Monferrato - Castello di Pomaro, 3 otto-
bre 1992), Alessandria 1994, pp. 297, con illustrazioni.

Il volume raccoglie nella prima parte le relazioni presentate, nel-
la giornata del 3 ottobre 1992 al Convegno organizzato dalla So-
cietà di Storia, Arte e Archeologia per le province di Alessandria
e Asti, da vari studiosi: i casalesi Andrea Testa e Pier Luigi Mug-
giati e diversi docenti universitari, profondi conoscitori della sto-
ria diplomatica, quali i proff. Valerla Gennaro Lerda, Ferdinan-
do Fasce, Cinzia Maria Aicardi, Warren Spencer. Vi si delinea la
figura del marchese Alessandro Dalla Valle di Pomaro, incarica-
to d'affari presso la legazione italiana di Washington dal 1882 al
1884; particolare riguardo è dedicato alla famiglia e all'ambiente
d'origine del marchese, all'opera da lui svolta in relazione all'in-
carico ricoperto ed al viaggio compiuto nel continente nord-
americano.
Un ampio sfondo storico è costituito dagli interventi che approfon-
discono aspetti della politica estera italiana, dell'emigrazione verso
gli Stati Uniti e della società americana a cavallo del periodo che
vide l'operato del Dalla Valle.
La seconda parte del volume è riservata alla riproduzione di parec-
chie fotografie, raccolte dal Dalla Valle durante i suoi spostamenti
e già esposte nella mostra allestita in occasione del convegno presso
il castello di Pomaro. Le accompagna la pubblicazione di varie let-
tere scritte dal diplomatico alla famiglia, in modo particolare al-
la madre; le lettere sono corredate a margine da numerose note cu-
rate da Andrea Testa e Roberto Maccarini.
Una menzione merita la veste grafica del volume, elegante nella
sua sobrietà e dovuta alla perizia del tipografo Roberto Barberis
di San Salvatore Monferrato, uno dei curatori dell'opera nonché
proprietario delle foto e promotore del convegno stesso assieme al
prof. Pistarino, presidente della Società di Storia, Arte e Archeo-
logia per le province di Alessandria e Asti.

Antonino Angelino



LUIGI RICAGNI, Memorie di Borgo San Martino con Sarmazia e
Moneta, Alessandria, Società di Storia, Arte e Archeologia, Acca-
demia degli Immobili, 1994.

L'opera di Ricagni, borghigiano di origine anche se residente a Ro-
ma, manifesta un sicuro interesse per la ricerca storica rigorosa ed
approfondita, affiancandosi ai testi di storia locale, riguardanti
Borgo S. Martino, già precedentemente pubblicati, ed integrandoli
con l'interesse minuzioso dell'autore, attento a rivelare ciò che altri
ancora non avevano trattato.
Siamo consapevoli che la Storia non è soltanto quella con la «S»
maiuscola, dei grandi fatti, nazionali o internazionali. La storia lo-
cale, ben lungi dal rappresentare una «sorella minore», una Cene-
rentola della grande Storia, assurge a piena dignità quando sa es-
sere, come lo è in questo caso, documentata ed attenta.
Di qui l'interesse dell'autore a far parlare i documenti, come del
resto, opportunamente, premette al lettore: si è fatto «volentieri in
disparte» permettendo così che quegli stessi documenti parlassero
«da soli, con l'autorità e il fascino dell'informazione diretta».
Ogni amante della Storia, ogni futuro storico che vorrà aggiunge-
re, interpretare, riscrivere, la storia di Borgo, non potrà non essere
grato anche a Ricagni per il suo prezioso lavoro d'archivio.
Il libro è diviso in tre parti. La prima riguarda più propriamente
le vicende storiche; la seconda è attenta alla chiesa, agli oratori, al-
le cappelle, agli aspetti, insomma, ecclesiali, religiosi; la terza par-
te, infine, si occupa della vita civile del paese. Non manca, poi,
un'utile Appendice con la pubblicazione dei principali documenti
conservati nell'archivio storico comunale.
Il giudizio complessivo non può che essere positivo: la mole di dati
e di pagine, l'attenzione al minuzioso, al particolare, ai nomi dei
borghigiani che «contano» o, meglio, che «hanno contato», inte-
grano gli aspetti della storia più conosciuta, forse solo perché «uf-
ficiale».
Ogni borghigiano (ma anche ogni cultore di storia locale) potrà
trovare molto più di quanto in genere non trovi in altri studi o la-
vori: ed è per questo, che l'opera del Nostro merita piena attenzio-
ne: ha saputo costruire e ricercare una storia degna di questo no-
me, anche se localmente circoscritta da un piccolo borgo.

Angelo Cassano



La pieve di San Giovanni di Mediliano a Lu. Dalla ricerca delle
origini al recupero ed alla valorizzazione. Atti del Convegno (Lu,
1991), Comune di Lu, San Salvatore Monferrato, 1994, pp. 80 con
illustrazioni.

Dal 1988, anno in cui, in seguito alla cessione da parte della curia
di Casale Monferrato, ne divenne proprietario, il Comune di Lu
ha profuso notevoli sforzi per il recupero e la tutela dell'antica pie-
ve di San Giovanni di Mediliano. Oltre ai lavori di cui si è fatto ca-
rico, ha promosso nel 1991 una giornata di studi sull'edificio poi-
ché non è possibile un pieno e corretto recupero di un bene cultu-
rale senza una preliminare conoscenza approfondita dello stesso.
Il volume testimonia, al di là dei singoli temi trattati, il comune in-
teresse per l'edificio da parte dell'Amministrazione e della Pro Lo-
co luesi, delle Soprintendenze competenti e dell'Università di To-
rino, che si è prodigata anche negli anni successivi per sviluppar-
ne lo studio attraverso tre campagne di scavo.
I diversi contributi tracciano un percorso che, partendo da un oriz-
zonte più vasto, si fecalizza poi sul presente e sulle prospettive pos-
sibili per la chiesa. I dati archeologici sull'alessandrino e l'excur-
sus sul processo di romanizzazione e di organizzazione del sistema
plebano nell'Italia nord-occidentale introducono alle pagine più
puntuali, fornendo una bibliografia talvolta anche ampia per ap-
profondire i problemi sintetizzati.
Vengono poi riassunti i primi risultati della ricerca archeologica
sull'edificio, nonché sull'area circostante: se ne ricavano una con-
ferma della presenza romana nella zona, attestata dalla tradizio-
ne orale e da alcuni ritrovamenti casuali, e l'importanza della pieve
con la sua rara pianta biabsidata e la decorazione ad ampi arconi
ciechi di tradizione preromanica.
Tali studi costituiscono il primo imprescindibile momento per
giungere, poi, come si è detto, al pieno recupero dell'edificio. Que-
sto è stato sicuramente avviato, ma le risorse ottenute, puntual-
mente segnalate nel volume con la descrizione dei lavori svolti, non
sono certamente sufficienti per portarlo a termine.
L'appello del sindaco di Lu, lanciato tre anni fa e parzialmente ac-
colto, per reperire nuovi fondi al fine di valorizzare l'antica pieve
attraverso il suo studio ed il conseguente restauro, è ancora vivo
oggi.

Vincenzo Porta
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Vita dell'Associazione
dal 1993 fino al settembre 1994

A cura di GIAN PAOLO CASSANO

II 1993 è stato un anno ricco di iniziative e di presenza culturale nel
territorio, sia attraverso alla gite storico - artistiche, sia attraver-
so alle conferenze, sia attraverso il convegno di studio sul castel-
lo e a quello su Stefano Guazzo.

Sono state pertanto effettuate alcune visite:
* alla città di Pavia, con la sua Certosa e all'abbazia di Mori-

mondo;
* nelle splendida terra toscana, toccando Siena, San Giminiano e

Volterra;
* ad Ivrea, ammirando gli affreschi dello Spanzotti, al Castello di

Masino e al Parco della Burcina (23 maggio 1993);
* alla città di Piacenza.

Nel salone di Palazzo Trevisio (con ingresso da via Alessandria),
sempre nel corso del 1993 sono state inoltre organizzate quattro
conferenze che hanno messo a fuoco alcuni aspetti interessanti del-
la nostra storia.
Il prof. Paolo De Meglio ha infatti relazionato sulle ultime «inda-
gini archeologiche sul territorio di San Giovanni di Mediliano».
Il prof. W. Haberstumpf ha parlato degli «Aleramici e dei Paleo-
logi nell'opera di Karl Hopf».
Il prof. Rinaldo Comba ha tracciato un interessante quadro su
«Vino e vite nella storia del Piemonte».
Il prof. Giuliano Casca Queirazza ha presentato la «produzione
letteraria dialettale del canonico De Conti».



Particolare rilievo merita l'impegno profuso nell'organizzazione e
nello svolgimento del convegno di studi sul castello di Casale che
si è svolto dal 1 al 3 ottobre, al Teatro Municipale: numerose le
presenze di partecipanti attenti ed interessati ed assai qualificate le
relazioni.

Altrettanto meritevole di nota è il contributo dato al convegno su
«Stefano Guazzo tra cinque e seicento», tenutosi al Salone San
Bartolomeo (dal 22 al 23 ottobre 1994), organizzato in collabora-
zione con l'amministrazione comunale.

Si è quindi tenuta l'assemblea elettiva per il triennio 1994 -1996 e
la nomina del Consiglio direttivo che risulta così composto: prof.
Vincenzo Porta (presidente); prof. Antonino Angelino (vice pre-
sidente), rag. Lietta Saletta Musso (segretaria); dott. Angelo Bi-
gnazzi (tesoriere), dott.sa Edda Castaidi, sig. Sferza Bruno, arch.
Giulio Bourbon, Prof. Bruno Ferrerò, dott. Pier Luigi Muggiati
(consiglieri).

Altre visite guidate sono state effettuate nel corso del 1994:
* tre giorni ad Urbino, Rimini e San Leo;
* a Sabbioneta e Cremona;
* alla Sagra di San Michele, a Susa e all'abbazia di Novalesa;
* alla città di Milano per due volte.

Assai interessanti le quattro conferenze proposte nell'anno (sem-
pre nel salone dei Palazzo Treviso).
Ricordiamo innanzitutto l'intervento del prof. Amedeo Quondam
su «Stefano Guazzo: uno scrittore e la sua città».
Alla figura di «Vespasiano Gonzaga: un dittatore in Monferrato»
è stata dedicata la serata con il dott. Luca Sarzi Amadé.
Il dott. Rinaldo Merlone ha poi illustrato la figura di «Aleramo ed
il Monferrato», mentre il prof. Evasio Soraci ha parlato della
«percezione dello spazio in una comunità contadina del Monfer-
rato».


